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Premessa

In data 23 dicembre 2004, l’Osservatorio Nazionale per il Volontariato e ai sensi di quanto previsto dall’art. 12 della legge 11 agosto 1991, n. 266, Legge quadro sul volontariato, e dall’art. 10 del regolamento interno dell’organismo approvato in data 27 novembre 2003, deliberava di istituire alcuni gruppi di lavoro su specifiche tematiche di interesse.

In particolare, veniva costituito il gruppo di lavoro denominato “Volontariato europeo ed internazionale a confronto”
. 

Nel corso delle attività, il gruppo di lavoro, sulla base del materiale aggiornato all’anno 2002 relativo alle disposizioni normative in materia, decideva di esaminare in primo luogo estratti di ricerche effettuate in altri Paesi relative al modello italiano, al fine di ottenere una visione “a specchio” che potesse consentire di comprendere la percezione del nostro sistema all’estero. Si è proposta, in seguito, così una comparazione transnazionale con l’aspettativa che alcune esperienze europee potessero rappresentare un significativo impulso alla “crescita” del nostro volontariato ritenendo, inoltre, utile approfondire tematiche strettamente correlate quali la cittadinanza attiva e solidale, i processi di formazione e selezione dei volontari, il tipo di rapporto con il partner locale e il vissuto di tale esperienza sul campo.

La ricerca in oggetto, dunque, si è proposta fin dall’inizio di confrontare aspetti diversi del volontariato a livello europeo e a livello internazionale, ponendo l’attenzione sugli elementi condivisi rispetto agli elementi caratteristici della posizione del modello di volontariato italiano rispetto a quello degli altri Paesi.

L’obiettivo perseguito durante l’analisi di alcuni modelli di volontariato è quello di individuare la posizione del sistema volontariato italiano rispetto a quello di altri paesi, ponendo l’attenzione sulla normativa nazionale con l’intento di soddisfare e valorizzare le aspettative di tutela per i soggetti impegnati in iniziative di solidarietà sociale e di cooperazione internazionale: lo sfondo è quello del contesto socio-culturale, ritenendo anche necessario porre l’accento sul ruolo tecnico-professionale del volontario. 

Il gruppo di lavoro si è dimostrato, sin dalle prime riunioni, molto attento alle esperienze di volontariato in Europa, considerando l’importanza degli ideali e dei valori portatori di un’esperienza di solidarietà civile comune, dove l’obiettivo non è solo il servizio in sé, ma soprattutto la proposta culturale rivolta alla collettività e alle amministrazioni pubbliche.

La consapevolezza di fondo è che l’Europa, nel suo insieme e nell’ambito dei suoi Stati membri, ripone importanza negli ideali e nei valori portatori di un’esperienza di solidarietà civile comune, dove l’obiettivo non è solo il servizio in sé, ma soprattutto la proposta culturale rivolta alla collettività e alle amministrazioni pubbliche. 

Un percorso europeo transnazionale, che dà vita ad un forte partenariato, in tal senso, può insegnare il valore di programmare e progettare insieme, coinvolgendo soggetti nuovi, oltrepassando quel settorialismo, a volte tipico del volontariato. A fronte del rischio che l’Europa possa rappresentare solamente una fortezza economica, occorre costruire le opportunità perché i Paesi in cui le esperienze di cittadinanza attiva e di solidarietà civile sono più avanzate, imparino sempre più a lavorare insieme, anche alla luce dell’allargamento dell’Unione europea ai nuovi Paesi membri.

Questo è il filo conduttore dell’approccio del gruppo ai temi oggetto di indagine.

Molteplici sono le ragioni che hanno condotto ad impostare una riflessione sugli aspetti europei ed internazionali dei temi relativi al volontariato e della solidarietà.

Il modello italiano di volontariato, riconosciuto dal legislatore con la legge n. 266 del 1991, rappresenta un modello assolutamente avanzato rispetto ai modelli conosciuti precedentemente a livello europeo, poiché codifica e anticipa una definizione di volontariato (già pensata in sede comunitaria nei lavori del Parlamento europeo), regolando per la prima volta i rapporti tra Stato e Organizzazioni di Volontariato. Alla legge italiana seguirà un decreto legge del Belgio – comunità fiamminga – regolante l’intervento dei volontari nelle strutture sanitarie; e – dato fondamentale – sarà proprio la legge 266/91 che darà forza all’approvazione della legge 6/96 che la Spagna, grazie all’attivo interscambio tra organizzazioni di volontariato italiane e spagnole, promuoverà come seconda legge in materia di volontariato di uno Stato nazionale membro dell’Unione.

La legge italiana, inoltre, si distingue per l’istituzione dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato. Unico nel suo genere, se comparato con altri Paesi, e sola forma stabile di comunicazione a livello nazionale tra le rappresentanze del volontariato organizzato e il Ministero di competenza, luogo di confronto sui temi relativi al valore della solidarietà sociale e alle differenti forme di volontariato, ma che, in un’ottica rivolta alla necessaria attenzione ai contesti europeo ed internazionale, deve volgere la propria attenzione ai processi di integrazione tra gli Stati e i loro volontariati. 

Non va, inoltre, dimenticata la rilevanza assunta dal tema nel recente dibattito relativa all’elaborazione della Carta Costituzionale europea, naturale conseguenza del lungo lavoro di sensibilizzazione che negli anni ‘90 ha promosso un importante momento di confronto tra le istituzioni comunitarie e la società civile organizzata degli Stati membri sul tema dei diritti sociali e civili. Il 2001, peraltro, veniva celebrato dall’ONU come Anno Internazionale del Volontariato, individuando il 5 dicembre come giornata mondiale del volontariato: l’Anno, dedicato prevalentemente ai volontari come individui, ha avuto un ruolo fondamentale acché alcuni Paesi europei procedessero ad approvare testi di legge da anni depositati a favore del volontariato.

Si pensi, infine, al crescente fenomeno della globalizzazione in campo economico ed alle significative conseguenze sul piano sociale a causa dei forti processi di delocalizzazione e della frammentazione delle filiere produttive transnazionali, che pongono delicati problemi di difesa dei diritti umani e di protezione degli standard di protezione sociale nei Paesi terzi, e che non possono non coinvolgere il mondo del volontariato e portare ad un’attenta riflessione sui modelli di solidarietà sociale in Italia e a livello internazionale. 

Il quaderno riprende, quindi, il modello italiano e – avendo come riferimento il volontariato, inteso in senso lato, per cui tracciato nella legge 266/91 ma anche riferito nella legge 49/87, si apre ad una visione comparata e accrescitiva con alcuni modelli europei. La scelta di analizzare Paesi quali la Gran Bretagna, la Spagna e la Danimarca risponde all’opportunità di riflettere, a livello nazionale, su strumenti di promozione del volontariato e a livello comunitario di individuare dei compagni di viaggio che vogliano condividere l’attuazione di ciò che l’Unione europea ha recentemente riconosciuto per il volontariato.

Il lavoro è suddiviso in tre parti. Nella prima, Il volontariato sociale in Italia, si analizza la rilevanza del volontariato sociale e dei temi quali la solidarietà, la gratuità, il servizio, distinguendo da un verso l’emisfero del privato sociale, connotato dalla erogazione di servizi dietro forme di pagamento più o meno diversificate; dall’altra, un secondo emisfero di realtà che eroga servizi e interventi in modo gratuito.

Le attività di volontariato possono distinguersi in attività svolte dall’individuo singolo o da gruppi di individui, dando vita anche a "organizzazioni di volontariato", in cui un gruppo più ristretto di volontari sceglie di agire sia al livello nazionale sia nei confronti di destinatari esteri (volontariato nazionale e volontariato internazionale). Il volontariato sociale, in tal senso, riveste un ruolo promotore di una collaborazione costruttiva tra istituzioni pubbliche e cittadinanza, per la formazione ad una nuova coscienza del disagio interessata alla prevenzione e alla rimozione del disagio stesso, in grado di favorire l’iniziativa autonoma dei cittadini.

Nel secondo capitolo, Il volontariato europeo, in seguito ad un percorso storico in cui si individuano scrupolosamente le tappe fondamentali del volontariato in ambito europeo, si forniscono gli elementi utili per un approfondimento del fenomeno nei tre differenti paesi trattati, ognuno dei quali offre un modello di solidarietà e di cittadinanza attiva, dove il cittadino non rappresenta solamente i propri bisogni da soddisfare, ma soprattutto il soggetto collante con le autorità pubbliche, in grado di affrontare i numerosi problemi del vivere collettivo di una società avanzata complessa.

Nella terza parte, Il volontariato internazionale, infine, si ripercorrono le fasi di sviluppo dell’idea di volontariato internazionale e dello sviluppo delle organizzazioni non governative (Ong), con particolare riferimento agli aspetti formativi per i volontari fino a trattare le ultime ricadute in sede europea, attraverso le recenti decisioni in materia di Corpo civile europeo di pace (ECPC) e di Corpo volontario europeo di aiuto umanitario (EVHAC).

Il Volontariato sociale in Italia

a cura di Giancarlo Cursi

L'intervento sociale privato, nato per iniziativa di singoli cittadini o di enti non statali, assume un rilievo particolare per le sue potenzialità di integrazione, se non di sostituzione, di quello pubblico. Il "Privato Sociale" (cioè: l'iniziativa di gruppi privati di cittadini che si associano per rimuovere il disagio sociale) è oggi costituito dai tipi più vari e diversi di enti e di associazioni. Alcuni nati nel passato e legati prevalentemente a forme di intervento assistenziale; altri che hanno invece maturato forme promozionali e metodologicamente avanzate di servizio. All'interno di questa realtà possiamo distinguere: un emisfero del privato sociale connotato dalla erogazione di servizi dietro forme di pagamento più o meno diversificate; un secondo emisfero di realtà che eroga servizi e interventi in modo gratuito o, comunque, in cui non sia massimizzato il profitto. Abbiamo quindi, per usare il termine ormai canonico, un privato sociale profit ed un privato sociale "non profit", là dove per tale si intende non tanto la mancanza assoluta di profitto, quanto soprattutto la posposizione degli interessi del profitto a quelli della solidarietà.

Le realtà del privato sociale profit a loro volta in vari modi collaborano con quelle non profit e con le istituzioni pubbliche. Vi sono tra queste (profit) le cooperative di servizi, gli enti socio-sanitari privati, le opere di assistenza e beneficenza e vari altri enti, istituti, servizi. Non sempre, comunque, gli interessi economici o di mercato di queste realtà riescono a collimare con le scelte di solidarietà del privato sociale non profit. Anche nel mondo della solidarietà emergono contraddizioni.

Il settore non profit è oggi anche definito come "Terzo Sistema" in quanto nella sua accezione più allargata, comprendente anche le realtà non profit che si occupano di ambiti differenti da quelli dell'intervento sociale, in senso stretto, viene ritenuto una terza componente del sistema socio-economico, distinto dal mondo del mercato e da quello del settore pubblico o statale. Nel campo della solidarietà organizzata il settore non profit esprime diverse forme di realtà tutte impegnate sul disagio: patronati, fondazioni, cooperative sociali, gruppi di auto aiuto, comunità di accoglienza, associazioni e fra queste le associazioni di volontariato, che nel loro complesso rappresentano oggi la costellazione del privato sociale non profit. 

Il volontariato italiano

Di questo settore il volontariato rappresenta una forma con profonde radici nella storia della nostra società che, in particolare nell'ultimo decennio ha realizzato una forte crescita quantitativa e qualitativa delle sue espressioni. 

Il volontariato si distingue a sua volta a seconda dell'iniziativa individuale o di gruppo di coloro che ne sono protagonisti.

Sono molte, infatti, le persone che nel nostro Paese svolgono, di propria spontanea volontà, prestazioni gratuite a favore di altri.

Tutte queste persone ricadono sotto il concetto di volontariato o più propriamente svolgono una "azione volontaria". Fra queste vi sono quelle che agiscono a titolo individuale in vari contesti, compresi anche gli enti culturali e le associazioni: partiti, sindacati, imprese, etc...Altri agiscono in piccoli gruppi a loro volta inseriti all'interno di cooperative sociali, associazioni culturali, enti ecclesiali, etc..

Alcuni si impegnano soltanto in brevi occasioni durante l'anno, come ad esempio i donatori sangue o coloro che partecipano ad iniziative di sensibilizzazione su determinati problemi, o come alcuni operatori della protezione civile. 

il volontariato organizzato

Coloro che invece agiscono all'interno di gruppi organizzati, costituiti prevalentemente di persone che operano a titolo gratuito (a favore di altre persone non facenti parte del gruppo) su forme di disagio sociale, fanno parte delle cosiddette "organizzazioni di volontariato". E' quindi un gruppo più ristretto di volontari quello che costituisce queste organizzazioni. Esse agiscono sia nei confronti di destinatari residenti nel nostro Paese che nei confronti di destinatari esteri (volontariato nazionale e volontariato internazionale). 

il volontariato sociale organizzato

La parte quindi più conoscibile del volontariato che opera in Italia è il volontariato sociale organizzato a destinazione nazionale. Esso si caratterizza per una scelta d'impegno mirata e organizzata rispetto alle reali esigenze di coloro che sono nel disagio, le cui dimensioni caratteristiche sono pertanto: la gratuità delle prestazioni dei volontari (anche nel caso di servizi a pagamento); una organizzazione visibile del gruppo; la continuità operativa; lo svolgimento di un servizio a favore di altre persone, anche diverse dai membri del gruppo o dai loro familiari; l'intervento su realtà di disagio sociale (anche culturale o ambientale). A queste organizzazioni del volontariato sociale organizzato è dedicato il presente Annuario 1994.

Le organizzazioni

Sono più di 13.000 le organizzazioni di volontariato sociale operanti nel nostro Paese: per metà originano dal mondo cattolico o religioso non cattolico e per l'altra metà dal mondo laico; quasi due terzi di esse sono comunque, di orientamento laicale o non-confessionale. La maggioranza di esse fa riferimento ad uno statuto o ad un atto costitutivo e si dà organi e regole interne di funzionamento. Molte di esse, almeno due su tre, fanno riferimento ad organizzazioni più grandi che collegano fra loro più unità operative con una comune ispirazione o con obiettivi parzialmente coincidenti. Le grandi federazioni, movimenti, associazioni e collegamenti nazionali del volontariato consentono una significativa circolazione e crescita dei contenuti portanti del volontariato sociale ed in generale della cultura della solidarietà nelle sue diverse espressioni. Alcune di esse hanno poi momenti o iniziative di collegamento reciproco che rappresentano oggi i forum di riferimento per gran parte del mondo della solidarietà privata non profit. In ordine storico ed in seguito alle iniziative della Caritas Italiana è primo fra essi il Centro Nazionale del Volontariato cui ha fatto seguito, per un'area più definita (non solo relativa al volontariato) il Coordinamento Nazionale delle Comunità di Accoglienza. Si è poi affermata e consolidata l'esperienza della Conferenza Permanente dei Presidenti delle Organizzazioni di Volontariato di rilevanza Nazionale, con una accentuazione della riflessione sulle politiche sociali per un dialogo autorevole con le istituzioni pubbliche nazionali che, a seguito di alcuni anni di crisi, ha ceduto il passo ad uno più spiccato interesse a far emergere la cultura ed i vissuti del volontariato nelle sue diverse espressioni e nei territori. Da ultima si è costituita, all’interno del Forum del Terzo Settore una Consulta Nazionale del Volontariato che, nel contesto delle organizzazioni non-profit, cura le specificità e gli apporti del volontariato alla solidarietà organizzata ed alla vita sociale e politica del Paese. All'operato di questi organismi si affiancano poi quello dell'Osservatorio Nazionale del Volontariato istituito dal Parlamento ex legge 266/91 e costituito pure da rappresentanti di grandi organizzazioni del volontariato, e quello della Fondazione Italiana del Volontariato nata per iniziativa privata a supporto della crescita del volontariato sociale nazionale ed extranazionale.

I volontari

In tutta questa realtà sono operativamente impegnati circa 600.000 cittadini che, al di là della loro normale occupazione, svolgono gratuitamente un servizio di intervento su forme diverse di disagio. Sono persone di ambo i sessi, con distribuzione equilibrata degli stessi, con vario titolo di studio, di differenti fasce di età, fra cui è più rappresentata quella fra i 30 ed i 45 anni, diversamente raggruppati all'interno delle unità operative di cui fanno parte: da gruppi molto piccoli di 5-10 persone fino a singole unità operative di un migliaio di volontari. I gruppi del volontariato sono presenti su tutto il territorio nazionale.

L'attività di questo volontariato è ormai diffusa in diversi campi sempre gravitanti intorno a forme di disagio sociale, anche di tipo culturale o ambientale come risulta dal recente impegno di alcune associazioni. Tale impegno può essere diversamente connotato a seconda dei destinatari, del tipo di prestazioni erogate o dei contesti in cui si opera, fino al punto che molte realtà operative del volontariato sociale prendono il nome proprio da queste carattestiche del loro intervento: si parla così di "gruppi anziani" o del gruppo "centro di ascolto" o di quello della "assistenza domiciliare", etc.

Le aree di intervento

La maggior parte delle aree di disagio in cui interviene il volontariato sociale sono quelle legate a forme classiche di disagio individuale come l'emarginazione, la povertà economica, la malattia o il bisogno di soccorso sanitario, l'handicap, la devianza, l'abbandono o la disgregazione familiare e affettiva. Si vanno però anche affermando, ormai da diversi anni, anche forme di impegno per la difesa dei diritti degli svantaggiati o delle fasce meno protette della società. Così come sono ormai diffuse le organizzazioni che intervengono su realtà estese di disagio come quello di particolari insediamenti sociali disagiati, o su zone investite da gravi calamità oppure su contesti di disagio ambientale o culturale. Numerosi gruppi sono sorti specie in questi ultimi anni in Italia, per l'accoglienza e l'aiuto agli immigrati, soprattutto extracomunitari.

Le prestazioni

Buona parte delle prestazioni erogate sono ancora di primo soccorso o primo intervento rispetto al disagio affrontato. Dalla impellenza ingente di esse, con fatica, solo un piccolo numero di organizzazioni riesce, a meno che, non vi si dedichi esclusivamente, ad esprimere prestazioni promozionali o di secondo livello, tendenti a far superare la condizione di disagio dei destinatari, rimuovendo le cause personali, strutturali e culturali che l'hanno generata, fino ad indurre il protagonismo di questi ultimi e la loro valorizzazione nel contesto sociale locale.

Le strutture e i contesti operativi

Tutta questa attività si sviluppa all'interno delle più svariate forme di servizi pubblici e privati, molti dei quali allestiti dalle stesse organizzazioni di volontariato ed alcuni di essi poi adottati anche dalle istituzioni pubbliche; servizi nati proprio dall'inventiva dei volontari. Diverse esperienze vengono invece svolte in contesti diversi non collocati all'interno di strutture organizzate: su territori urbani o naturali, nei domicili privati, nei campi nomadi, etc.

Dal dopoguerra ad oggi

Il volontariato degli anni della ricostruzione post-bellica era, infatti, un volontariato di primo intervento, di pronto soccorso e di somministrazione di generi di prima necessità. 

Dopo i primi anni della ricostruzione, con il riavvio del mercato del lavoro, molte situazioni di disagio furono in parte assorbite, lasciando maggiormente in evidenza forme di disagio non più solo economiche ma anche legate a menomazioni, devianza, abbandono, che stimolarono i volontari a passare da un intervento occasionale e temporaneo a forme di presa in carico e di sostegno delle carenze altrui e che assunsero la connotazione prevalente di interventi assistenziali. La conseguente trasformazione degli interventi pubblici e privati del tempo in moduli quasi interamente assistenziali degenerò nella logica degli interventi assistenzialistici che, nel caso dell'intervento pubblico, si connotavano come affidamento alle "istituzioni totali" oppure come erogazione in modo continuativo di sussidi, mentre nel caso del volontariato si svilupparono come elargizione continuativa di sussidi alimentari (pacchi dono), visite a domicilio, assistenza ospedaliera, accompagnamento dei portatori di handicap.

Le forme assistenziali andarono poi soggette, sul finire degli anni settanta a critiche interne ed esterne al mondo del volontariato, concernenti da una parte la limitatezza di un intervento incapace di fare emergere le persone disagiate dalla loro condizione di dipendenza, (molto spesso anzi accentuata dall'assistenza), e dall'altra generante atteggiamenti di deresponsabilizzazione da parte degli enti pubblici preposti all'intervento sociale (volontariato come alibi della latitanza istituzionale). Da sinistra, inoltre, si vedeva nell'atteggiamento assistenzialista del volontariato l'assorbimento delle legittime tensioni degli svantaggiati e degli esclusi della società, così da sedare quella pur necessaria e giusta protesta che forse avrebbe potuto mettere le istituzioni davanti alle proprie responsabilità (volontariato come sedativo sociale). Anche la riflessione del mondo cattolico era maturata verso la necessità di rimuovere le cause personali, strutturali e culturali del disagio, col passaggio dall'assistenzialismo alla promozione umana. Il volontariato, nelle sue esperienze più avanzate, comincia da allora a puntare verso l'organizzazione di servizi promozionali e verso la rimozione delle cause istituzionali e delle ingiustizie sociali. Per circa venti anni, fra gli anni settanta e gli anni novanta, quasi la metà delle organizzazioni del volontariato italiano si sono confrontate con questi due tipi di impegno, raggiungendo anche apprezzabili risultati nel rapporto con le istituzioni pubbliche nazionali e gli enti locali interessati all'intervento sociale. 

In questi ultimi anni, di fronte all'esito spesso deludente del rifiuto da parte della comunità di soggetti socialmente recuperati, il volontariato si trova di fronte ad una nuova necessaria integrazione dei suoi obiettivi. Nessun intervento promozionale, infatti, può oggi avere esiti apprezzabili se non è accompagnato da un impegno per la rimozione delle cause culturali del disagio (per esempio: razzismo, rifiuto del diverso, etc.), attraverso la sensibilizzazione ed il coinvolgimento delle comunità locali, peraltro elementi indispensabili anche per il dialogo-confronto con le istituzioni pubbliche ed i loro responsabili politici. Non più del 20% delle organizzazioni di volontariato però, a tutt'oggi, hanno maturato queste esigenze. Si può pertanto affermare che nel nostro Paese vi sono oggi due organizzazioni su cinque ancora immerse in una modalità assistenziale di intervento, altre due tendenti a passare da un intervento assistenziale ad uno promozionale e di impegno civico, ed una orientata ad impegnarsi per un intervento promozionale accompagnato da un lavoro di animazione culturale della comunità locale e di prevenzione del disagio stesso. 

Questa tendenza genera l'attivazione e lo sviluppo di una serie di attività di supporto che, man mano che matura l'impegno dell'organizzazione, evocano formule sempre più mirate ed incisive di formazione, di attività di collegamento, di reclutamento di nuovi volontari e di reperimento di risorse per l'intervento. 

Le tendenze

gratuità 

Il disagio è sempre collegato a problemi relazionali: è solitudine, è mancanza di comunicazione, è incapacità di stabilire rapporti umani. Se questo è il problema, è necessario rilanciare il senso umano e cristiano del dono e della gratuità. È il dono disinteressato del proprio aiuto che qualifica le relazioni d’aiuto offerte dai volontari e le rende differenti da altre relazioni offerte dall’articolato mondo della solidarietà pubblica o privata che sia.

Quando si dona il proprio tempo e la propria competenza gratuitamente, si dona anche un messaggio di ottimismo e di speranza: l’unico motivo per cui faccio questo è che credo che tu valga qualcosa, è che ho fiducia in te.

Nello stesso tempo, la gratuità rende il volontariato libero da condizionamenti di tipo politico o economico, condizionamenti che invece spesso pesano su altre organizzazioni della solidarietà. Grazie a questa libertà il volontariato può incidere nella costruzione di politiche sociali che davvero fanno gli interessi degli ultimi.

relazioni autentiche

L’aiuto sarà fruttuoso nella misura in cui sarà ricca la relazione che si instaura con la persona, la famiglia o il gruppo che si vuole aiutare.

Il carisma del volontariato riposa proprio nella scelta di costruire relazioni, recuperando un contatto umano autentico con i destinatari dei propri interventi. Perché questo contatto non rimanga occasionale, ma diventi relazione, poi, occorre un’attenzione quotidiana e continua all’altro; un’attenzione che permetta di capirne i problemi e coglierne i bisogni, ma soprattutto di scorgere in ognuno le potenzialità che spesso restano latenti. È su queste potenzialità, infatti, che vanno fondate le successive tappe dell’aiuto solidale. D’altra parte, la capacità del volontariato di inventare nuove forme ed esperienze di solidarietà, spesso anticipando la società organizzata è direttamente proporzionale alla capacità d’ascolto.

Infine, questa relazione d’aiuto sarà ispirata alla promozione della persona, e questo naturalmente condizionerà anche ogni intervento che all’interno di quella relazione si colloca.

responsabilità

Un altro elemento qualificante del volontariato è il senso di responsabilità. Un senso di responsabilità non generico, ma personale e diretto nei confronti prima di tutto dei destinatari del proprio intervento, percepiti come parti vitali del proprio vissuto sociale e umano; in secondo luogo nei confronti dello sviluppo della comunità di appartenenza, locale ed ecclesiale, entrambe luogo privilegiato per rispondere al disagio. Vi è infine un senso di responsabilità anche verso se stessi, o meglio verso l’uso delle risorse di tempo, capacità, relazioni e anche denaro personali e familiari.

formazione

Gratuità, capacità relazionali, senso di responsabilità: sono valori che vanno continuamente coltivati e rinnovati. Per il volontariato è dunque indispensabile un impegno formativo continuo che permetta alla persona di continuare a crescere su due piani paralleli:

- quello delle motivazioni, che rappresentano la migliore garanzia dell’esperienza e sono parte fondamentale dell’identità dei singoli volontari e delle organizzazioni;

- quello tecnico-operativo, cioè della ricerca dei modi per rispondere sempre meglio alle esigenze più profonde con cui si viene a contatto.

Una formazione seria è necessaria anche perché il volontariato possa svolgere quel compito più ampio che dovrebbe accompagnare il lavoro concreto di aiuto a chi ne ha bisogno: il compito di promuovere l’intera società e di far crescere culturalmente il nostro Paese. Il fatto che buona parte del volontariato non sia pronta per questo compito, lo si vede da alcuni fatti molto concreti che dimostrano una incapacità di guardare oltre il proprio gruppo o la propria esperienza: non ci si conosce fra realtà di volontariato spesso affini; ci sono ancora atteggiamenti di chiusura e di diffidenza; spesso prevale la difesa dei propri poteri; scarseggia la verifica sul lavoro svolto, l’analisi del contesto sociale in cui ci si muove, la programmazione.

Gli obiettivi principali della formazione sono, pertanto:

- con i destinatari: la capacità di ascolto empatico; la comprensione; il saper promuovere la persona e inserirla in una rete di relazioni;

- con i volontari: saper sviluppare un clima di accoglienza, rispetto, collaborazione, sostegno e cura, ma anche saper programmare insieme, condividendo le responsabilità al di là dei ruoli di ognuno; essere in grado di verificare i progetti e di aggiornarli; promuovere e condurre servizi agili e “leggeri”.

- fra gruppi: l’apertura alla conoscenza e al confronto e di conseguenza la collaborazione nel rispetto delle diversità; la critica costruttiva ai servizi ma anche la capacità di farne nascere dei nuovi nell’ambito del terzo settore; la conoscenza dei meccanismi di esclusione ed emarginazione nei contesti in cui si opera; la capacità di programmazione e di fare prevenzione; la valorizzazione di anziani, giovani e famiglie che possono essere risorse preziose.

- nella comunità locale si tratta di sensibilizzare l’opinione pubblica, responsabilizzare i cittadini e incentivare la partecipazione; sviluppare una solidarietà diffusa; far crescere le capacità comunicative e informative sui temi che riguardano le marginalità.

cooperazione

Il volontariato è spesso l’unico terminale della solidarietà capace di raggiungere le più pesanti realtà di disagio, ma non può pretendere di fare tutto da solo: sarebbe impossibile, oltre che sbagliato. Per ottenere risultati migliori, il volontariato ha bisogno di avvalersi dei servizi e delle risorse di intervento sociale predisposti sul territorio, e di collaborare con le altre realtà che possono contribuire a risolvere i problemi dei più deboli, in modo che ognuno possa dare il meglio di sé.

Attualmente, però, il volontariato non sembra ancora molto capace di cooperazione. Certo, la collaborazione richiede tempo e anche fatica, ma può far nascere diverse e più ricche strategie di intervento. Può anche aprire possibilità di reperimento di risorse e aumentare la capacità di usufruire degli strumenti e dei servizi promossi dalle politiche sociali. Per questi motivi il tempo dedicato al collegamento e al coordinamento con altre realtà e alla partecipazione civile non è tempo “rubato” a chi è nel disagio, ma anzi è tempo investito per poter offrire servizi migliori svolti da persone più competenti.

Non è affatto detto che la cooperazione sia sempre facile, anzi. Soprattutto là dove le strutture e i servizi, pubblici ma anche privati, sono fortemente burocratizzati e spersonalizzati, non solo può essere difficile per i volontari inserirsi, ma può succedere che la loro presenza crei attriti e difficoltà. Resta tuttavia necessario e indispensabile il compito, per i volontari, di incentivare l’umanizzazione dei servizi alla persona a tutti i livelli: da quello concreto dei singoli interventi fino a quello delle politiche sociali generali e dei piani di zona.

Per questo è importante che i volontari siano presenti nei servizi e nelle strutture di intervento sociale di ogni tipo. Questa presenza affianca l’impegno del volontariato di sviluppare servizi e strutture “agili” e più capaci di raggiungere “sul posto” chi vive nel disagio. Strutture più complesse, che richiedono alte professionalità, ingenti risorse economiche e amministrazioni gravose, è meglio lasciarle ad altre entità di terzo settore (con cui, è ovvio, sarà proficuo lavorare, e quindi si torna alla necessità del volontariato di essere presente nelle strutture “degli altri”).

Naturalmente per costruire rapporti di cooperazione occorre, come abbiamo detto, formazione, ma occorre anche tempo: per costruire il dialogo, individuare obiettivi comuni e possibili strategie. Si potrà di volta in volta valutare se dare vita a collegamenti (intesi come incontro-crescita fra realtà di uno stesso territorio affini per orientamenti valoriali, tipologia o ambiti di intervento od obiettivi di politica sociale; che si basino su intese solide che garantiscano durata nel tempo) o coordinamenti (collaborazioni più temporanee, su obiettivi condivisi, attraverso progetti a termine) o altro.

Se il volontariato resiste ancora oggi ad un lavoro di questo tipo, è per una serie di motivi legati ai dissidi interni al volontariato stesso, alle oggettive difficoltà di stabilire rapporti stabili con operatori e amministratori privati e pubblici che cambiano con frequenza, ma anche alla persistenza di steccati ideologici soprattutto fra i responsabili delle organizzazioni e nei confronti dei politici. Queste difficoltà vanno affrontate e rimosse, sia quando sono interne al volontariato, sia quando riguardano ostacoli istituzionali e legislativi: la loro rimozione richiede un forte impegno, anche etico, però può far crescere non solo il volontariato ma l’intera società civile.

partecipazione civile

Per superare l’assistenzialismo per mettere in moto invece azioni che davvero siano in grado di annullare i meccanismi di esclusione sociale e mettere in moto meccanismi di inclusione, si richiede un impegno incisivo e sistematico per lo sviluppo di politiche sociali adeguate. Naturalmente, questo impegno inizia dagli enti locali del territorio in cui si opera: in essi, infatti, è possibile, per le organizzazioni di volontariato, avere un riscontro immediato e costante dell’efficacia del proprio impatto e dei propri contributi. 

Un impegno di questo tipo, naturalmente, chiede che i volontari abbiano una competenza in campo giuridico e legislativo, competenza che non è difficile, oggi, costruirsi, viste le offerte formative dei Centri di servizio, delle fondazioni e degli enti promozionali.

Un impegno di questo tipo richiede anche la capacità di accordarsi con le altre realtà operanti nel territorio - e in particolare con il terzo settore - per darsi rappresentanze autorevoli, in grado di interloquire alla pari con gli amministratori, i politici e tutti coloro che concorrono alla elaborazione delle politiche sociali.

In questa prospettiva va dato particolare rilievo all’impegno per la messa a punto di coordinamenti più solidi a livello regionale e locale. 

Ma, accanto all’impegno per la definizione delle politiche sociali a partire dal livello locale, è giusto che il volontariato si ponga anche l’obiettivo più “alto” di contribuire alla riforma del quadro istituzionale e di politica sociale nazionale. Questa più alta soglia di impegno chiede però che organizzazioni di volontariato, realtà del settore non profit e coordinamenti e collegamenti vari presenti in questo mondo convergano su obiettivi specifici. Lo sforzo di realizzare queste convergenze sarà caratterizzato da una parte da una forte dimensione di progettualità, dall’altra dall’impegno di denunciare e rimuovere le forme vecchie e nuove di clientelismo, perché le organizzazioni possano diventare sempre più espressioni limpide di cultura della legalità.

Per riuscire ad essere più efficacemente progettuali sul piano della legislazione nazionale si possono valorizzare alcune realtà già esistenti, valorizzando quindi i centri nazionali di aggregazione, coordinamento e collegamento (come il Forum del terzo settore o l’Osservatorio nazionale) a carattere culturale e di impegno civile già esistenti, come pure i centri studi (come la Fivol) con i quali fare ricerca ed elaborare percorsi per giungere agli obiettivi comuni di politica sociale e nazionale. È inoltre necessario sviluppare iniziative come quella messa a punto tra organizzazioni nazionali di ispirazione cristiana, per creare occasioni e strumenti che permettano di concretizzare gli obiettivi individuati, con un’efficace ricaduta sulle rispettive organizzazioni di base.

animazione sociale e culturale

Nel suo lavoro quotidiano, concreto, paziente, il volontariato incontra continuamente persone di ogni tipo: esclusi ed inclusi, amministratori e cittadini, operatori e assistiti. Tra tutte queste persone il volontariato tesse rapporti, crea relazioni, e, contemporaneamente, ad ognuno offre la testimonianza dei valori vitali impliciti nella propria esperienza, nelle proprie scelte.

In altri termini, negli ambienti di vita quotidiana come nelle istituzioni, nel mondo delle imprese e in quello del terzo settore, il volontariato testimonia, e quindi comunica, uno stile di vita, un’esperienza di confronto con ambienti di vita diversi e la capacità di collaborare con gli altri.

Perché la cultura della solidarietà promossa dal volontariato possa incidere autorevolmente nei contesti organizzati della società civile, è comunque opportuno un impegno mirato a:

1. far crescere la cultura civile dei volontari e delle loro organizzazioni;

2. promuovere associazioni fra i destinatari stessi della solidarietà. Queste associazioni, infatti, possono essere strumento di emancipazione di quegli stessi destinatari e nello stesso tempo cassa di risonanza attendibile dei contenuti espressi dal volontariato;

3. valorizzare il ruolo dei mass media sia dialogando con coloro che vi operano (per concordare linguaggi e metodologie di approccio ai problemi legati all’esclusione sociale), sia educando l’utenza ad orientarsi nella giungla delle produzioni offerte (spesso fuorvianti, comprese quelle proposte sotto l’etichetta di “solidarietà e beneficenza”).

Gli sviluppi

Alla luce di queste vicende emerge un movimento di solidarietà improntata al gratuito ed orientata alla crescita della coscienza sociale che spesso confluisce in un impegno civile e politico qualitativamente ricco e maturo. Si ha pertanto la chiara evidenza di una componente sociale aperta ad esperienze di crescita di coloro che ne entrano a far parte. Coloro che affluiscono alle esperienze di servizio del volontariato entrano necessariamente in un processo di auto-verifica personale rispetto a quella realtà, spesso offuscata dai paradisi artificiali della pubblicità consumistica, che riflette la drastica selettività di determinate logiche individualiste. Il volontariato, soprattutto quando è lealmente impegnato e schierato sul fronte del disagio sociale altrui, in ordine alla sua rimozione, resta un contesto indispensabile sia nella logica dell'intervento sociale organizzato sia in quella della crescita dei cittadini. L'intervento sociale sulle svariate forme di disagio affioranti nella nostra società non può oggi essere unicamente assorbito dalle politiche sociali e dai servizi delle istituzioni pubbliche, pena l'esorbitare della spesa pubblica, la settorializzazione burocratica degli interventi ed il venir meno della componente di interazione significativa con l'utenza. L'intervento della solidarietà diffusa dei cittadini non è automatico e non si potrà ottenere attraverso le sole campagne pubblicitarie di mass-media opportunamente finalizzate a questo scopo. 

Il volontariato sociale quindi si pone oggi come un imponente elemento promotore di una collaborazione costruttiva tra istituzioni pubbliche e cittadinanza, per la formazione ad una nuova coscienza del disagio interessata alla prevenzione e alla rimozione del disagio stesso. Questo specifico ruolo del volontariato sociale porta in sé le migliori potenzialità per alimentare fra i suoi membri, e fra le persone da esso coinvolte in quanto, destinatari degli interventi o membri della comunità locale, la crescita di una nuova e più qualificata cittadinanza attiva, realmente partecipante, capace di alimentare alti livelli di democrazia. E' a partire da questa partecipazione attiva e dal conseguente dialogo critico-costruttivo con le istituzioni pubbliche ai vari livelli che il volontariato sociale, come sta già dimostrando da almeno 20 anni, può indurre una preziosa e indispensabile maturazione degli aspetti sociali del nostro ordinamento giuridico. 

Emerge la realtà di un volontariato sociale come una componente forte della società italiana, ben radicata nelle tradizioni della nazione che si pone come consapevole cooperatrice allo sviluppo, nella solidarietà della cultura e della democrazia in Italia.

Il Volontariato e le istituzioni comunitarie

a cura di Stefania Mancini

Premessa

Fin dalla fine degli anni ‘70 alcuni gruppi di volontariato hanno iniziato a lavorare per coinvolgere più da vicino le istituzioni europee nelle sorti del volontariato.

Numerose forme di promozione e di lobby, di tipo settoriale (secondo gli ambiti operativi) o, al contrario di tipo trasversale, si sono alternate negli ultimi decenni, avendo in comune l’obiettivo del riconoscimento e della giusta collocazione del volontariato sociale e dell’azione volontaria nel processo di integrazione europea.

Le linee di azione, le modalità di promozione e l’impatto degli “sforzi” politici si ritrovano nell’analisi dei vari documenti prodotti dalle istituzioni comunitari, siano essi risoluzioni, decisioni, raccomandazioni o direttive, siano del Consiglio, del Parlamento o del Comitato Economico Sociale delle Comunità europee. 

La loro analisi permette l’individuazione di un cammino vero e proprio da cui si evince – nel tempo – l’affermazione delle esigenze avanzate di volta in volta dai volontariati nazionali dei Paesi Membri. Solo le richieste con esito positivo hanno rappresentato la capacità dei vissuti nazionali di avanzare a livello comunitario, fornendo (come da prassi nel processo di integrazione europea) uno strumento di comparazione propositiva per le nazioni che successivamente hanno aderito all’Unione.

E’ importante sapere che l’avanzamento dei lavori non è di tipo omogeneo, non c’è stata infatti - a prima vista - un’evoluzione “logica” dei documenti, poiché di volta in volta si sono alternati i diversi aspetti della vita sociale ed economica delle nazioni Comunità europee chiamanti in causa il volontariato, i nodi operativi e normativi nella sua realtà quotidiana. Ecco perché ritroviamo documenti su: volontariato e contributo all’occupazione; volontariato e scambi giovanili; volontariato e sue forme organizzative; questioni fiscali; protezione sociale; ruolo socioeconomico delle organizzazioni di volontariato in campo sociale.

E’ chiaro quindi come la materia volontariato (forse proprio per sua natura) non ha avuto una collocazione univoca, deludendo chi - dal punto di vista italiano e in un’ottica prettamente circoscritta alla Legge 266/91 - avesse voluto trovare uno sviluppo consequenziale ed omogeneo delle questioni relative all’avanzamento, il consolidarsi e l’affermarsi del volontariato in contesto comunitario.

Solo nel 2006, con il parere che il Comitato economico e sociale europeo ha espresso – dietro invito della stessa Commissione – in tema di volontariato, si realizza una maturazione complessiva ed esaustiva indicante una piena consapevolezza del chiaro e specifico ruolo del volontariato sociale nell’integrazione europea.

Tappe significative

Documenti e loro significato

1981 – 12 Marzo: Risoluzione del Parlamento europeo su il lavoro volontario dei giovani.

Il Parlamento ritiene che occorra incoraggiare i giovani nell’ambito di un servizio europeo volontario nei settori sociale e culturale e invita la Commissione ad esaminare la possibilità di varare progetti a carattere socioculturale, quali - ad esempio - l’aiuto volontario ai minori nel settore sociale e la restaurazione di vecchi monumenti (...). Propone di esaminare l’opportunità di riprendere in considerazione l’idea di un corpo europeo della pace composto di giovani volontari (....) ed inoltre che si dovrebbe parimenti pensare all’istituzione di un anno di attività sociale volontaria per giovani, da potersi effettuare nella Comunità europea (....).

1983: Risoluzione del Parlamento europeo (nell’83 provvisoria e a cura dell’On. D. Eisma; poi definitiva il 16/01/84).

Il Parlamento, considerando l’aumentato interesse verso il volontariato in numerosi Stati Membri delle Comunità, invita la Commissione a riconoscere al volontariato - a livello europeo - un’attenzione sistematica; ad elaborare uno statuto per il lavoratore volontario (che determini gli aspetti economici, in particolare il rimborso delle spese di “servizio volontario” e l’assicurazione;

la responsabilità civile). 

Nella Risoluzione  il volontariato viene definito, tra le altre, come (…)

- libero, socialmente utile, generalmente svolto senza retribuzione e in un contesto più o meno organizzato;

- che non maschera le deficienze della società - per esempio occultando la disoccupazione;

- termine collettivo che copre una vasta gamma di attività, con tradizioni che variano da Paese   a Paese, ma con punti comuni relativi alla problematica posizione del volontariato;

- di alto contributo per l’aggiornamento dei lavoratori disoccupati;

complementare - e non  in concorrenza - con le strutture organizzate del lavoro.

(…)

Sulla base di ciò si ritiene necessario (…)

- che il sostegno allo sviluppo del volontariato esiga una netta distinzione - sul piano giuridico - fra l’azione volontaria, spontanea e disinteressata e il lavoro retribuito, al fine di evitare che il volontariato venga utilizzato per sfuggire alla regolamentazione e ai contratti sindacali e per ampliare il ricorso al lavoro nero;

- che la politica del volontariato debba essere indirizzata a creare infrastrutture che consentano ai volontari di svolgere le loro attività; tale politica si deve basare su alcuni punti, tra cui norme adeguate e chiare; una maggiore accessibilità delle infrastrutture per i volontari; una politica sul volontariato in armonia con le politiche degli altri settori del sociale.

Infine il Parlamento chiede alla Commissione:

- un’attenzione sistematica al volontariato, a livello europeo.

- di mettere a punto uno statuto dei lavoratori volontari (...) stabilendo gli aspetti economici del rimborso delle spese, nonché la copertura dell’assicurazione .

- di procedere - in collaborazione con le organizzazioni - ad uno studio mirante a raccogliere dati comparabili sull’estensione del volontariato negli Stati membri.

- di abolire gli ostacoli e permettere la giusta espansione del volontariato, richiamando un sempre maggior numero di persone.

- di assegnare fondi; di inserire il volontariato nei programmi comunitari; di permettere l’accesso dei disoccupati alle attività di volontariato; di migliorare le possibilità di orientamento per i volontari; di inserire il volontariato nel documento che la Commissione pubblicherà sulla disoccupazione prolungata; di creare un foro CEE per il volontariato, finalizzato al coordinamento e allo scambio di informazioni e di esperienze.

- di vagliare - in base all’articolo 118 del Trattato CEE - la possibilità di esaminare una raccomandazione, da concordare con le parti sociali, volta a fissare i criteri generali per disciplinare le condizioni in cui possono svolgersi lavoro volontario e lavoro retribuito (tenendone conto a livello locale o regionale) ove devono essere coinvolte anche le organizzazioni di volontari.

1985 – 11 giugno: Raccomandazione del Consiglio dei Ministri d’Europa “Sur le Volontariat dans l’action sociale” (R (85) 9).

Con essa il Consiglio raccomanda ai governi degli Stati Membri di riconoscere il ruolo, le caratteristiche e il valore del volontariato; di intraprendere le disposizioni necessarie per facilitare lo svolgimento delle attività di volontariato. Invita pertanto i Governi affinché tutti i cittadini vengano sollecitati e sensibilizzati ai problemi sociali e prendano coscienza del contributo che il volontariato può apportare alla loro soluzione.

Parallelamente, nei due anni successivi, alcune interrogazioni alla Commissione illuminano la posizione che questa ha adottato nei confronti delle organizzazioni di volontariato.

1987 – Febbraio

La Commissione europea - all’interrogazione scritta sull’aiuto alle organizzazioni sociali basate sul volontariato - risponde che è del tutto consapevole dell’importante funzione svolta dalle organizzazioni basate sul volontariato in campo sociale, e che pertanto (la stessa Commissione) contribuisce al finanziamento di taluni progetti ma che non intende finanziare le spese operazionali delle associazioni basate sul volontariato.

1987: Parlamento europeo – Risoluzione “sulle associazioni senza fini di lucro”.

Il Parlamento adotta la risoluzione sulle associazioni senza fini di lucro, poiché riconosce l’insigne servizio che da esse viene reso alla Comunità, dal punto di vista solidale, democratico, e per una funzione insostituibile di mediazione, di scambio e di equilibrio sociale.

L’iniziativa è importante poiché se da una parte viene avanzata nel tentativo di uniformare i quadri di riferimento nazionali – e facilitare la cooperazione trasnazionale - dall’altra rappresenta una svolta decisiva nei lavori della Commissione che successivamente sfoceranno nella Comunicazione del 1997 - “Promozione del ruolo delle associazioni e fondazioni in Europa” (vedi oltre). Va però notato che la Comunicazione del ‘97 sarà connotata da un ampliamento dei significati laddove si estenderà l’attenzione e i riferimenti alle attività di volontariato sociale svolte da una parte delle associazioni.

Le strade si dividono...

Dal 1987 in poi - fino ai giorni nostri - è possibile e necessario capire che ci si trova davanti ad un bivio.

Da una parte i lavori riguardanti il volontariato in termini di “attività giovanili”, “scambi culturali” e “servizio (..) all’estero”; 

Dall’altra i lavori rivolti al volontariato in quanto forma organizzata, che tenta di avere una sua specifica connotazione nell’universo degli enti, gruppi o istituti non governativi e senza scopo di lucro.

I due percorsi meritano pari rilevanza, poiché entrambi promuovono, sostengono e permettono di conoscere l’alta concezione che il volontariato si vede riconosciuta nel tempo.

E soprattutto le due strade troveranno una sintesi – ancora in divenire per quanto concerne l’impatto che ne scaturirà – nel parere già citato del Comitato Economico e sociale europeo del 2006 sul volontariato, parere che – come si spiegherà in seguito, percorrerà una panoramica complessiva nulla tralasciando, anzi affrontando la tematica volontariato sia sul fronte individuale che organizzativo.

Il volontariato e i giovani

Dal 1987 proseguono i lavori di confronto, approfondimento e collocazione normativa relativi agli scambi giovanili e alle attività di volontariato giovanile.

1994 – 30 novembre: Gazzetta delle Comunità europee (94/C 348/02): pubblicazione della III Fase del Programma Gioventù per l’Europa.

In essa si riferisce al Servizio di Volontariato (…) attività cui i giovani dei Paesi membri possono partecipare per periodi di sei mesi. 

Il termine “servizio volontario” non sarà che la pietra miliare di un esperimento pratico del successivo Programma Servizio Volontario Europeo - la cui origine risale comunque al 1981 e che successivamente sarà ufficialmente promosso dal Commissario europeo Edith Cresson.

Alla Pubblicazione della GCE si affiancano inoltre diverse interrogazioni e risposte che concernono gli aspetti tecnici dello svolgimento del volontariato giovanile, sempre inteso come attività svolta all’estero (non facendo però cenno al volontariato giovanile svolto nel proprio). Manca uno status legale dei volontari, che ne preveda la copertura legale, le spese di assicurazione ed inoltre un quadro di riferimento che valorizzi la preziosa attività dei giovani che effettuano periodi di servizio volontario, al servizio della comunità ospitante: strumento fondamentale per la conoscenza delle reciproche culture, dunque tappa fondamentale per l’integrazione sociale in Europa.

Il fermento da parte delle organizzazioni non governative fa sì che nel 1994 a Bonn, alla conferenza sul volontariato giovanile di lungo termine - finanziata e in parte promossa dalla stessa Commissione - la questione di uno statuto dei volontari venga portata chiaramente sul tavolo dei lavori. 

La conferenza è importante, poiché vi partecipano i rappresentanti delle Agenzie Nazionali della Gioventù (per l’Italia l’Agenzia Gioventù per l’Europa è in questi anni sotto competenza del Ministero Affari Esteri), incaricate di scambi e attività di volontariato giovanile. Al termine della conferenza viene elaborata una proposta di status legale per i volontari, con allegata una definizione di “chi è il volontario” che si limiterà esclusivamente ai giovani volontari in trasferta all’estero.

Dal 1994 l’esigenza di uno statuto per i volontari si rinforza proporzionalmente all’incremento del volume degli scambi giovanili.

Resta clamoroso il visto dato ad un giovane tedesco ove si riporta (nel definire la motivazione di un suo soggiorno all’estero): “non pensionato, né lavoratore, né studente: nulla facente”. La questione dal carattere morale e valoriale, ha un suo pesante risvolto pratico: la mancanza di uno statuto pesa negativamente sul pratico svolgimento del volontariato all’estero.

Seguirà alla Conferenza di Bonn, la Conferenza di Cortona (Italia) 7/8 giugno 1996, organizzata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per gli Affari Sociali. Nell’ambito della presidenza italiana dell’Unione europea, l’obiettivo è di far conoscere il progetto pilota dell’Unione europea sul servizio volontario europeo e dare un contributo alla discussione in atto in Italia e d in Europa sul futuro dei giovani e sulla realizzabilità di specifiche politiche giovanili. 

1996 –  9 Settembre: Nota dell’On. Luciano Vecchi – Membro del P.E. 

“Un Servizio civile per l’Europa – proposta di istituzione di un servizio volontario per i giovani europei”.

1996

In risposta alla proposta della Commissione del Programma Servizio Volontario Europeo, il Comitato Economico Sociale, esprime i suoi “orientamenti per un servizio volontario europeo per i giovani”.

Il Comitato Economico Sociale prende atto e sostiene l’importanza dell’iniziativa della Commissione pur condividendo la preoccupazione avanzata dalla stessa Commissione circa i diversi problemi in sospeso per i futuri partecipanti al Programma (…)

“I volontari, infatti, non hanno né lo statuto di studente né tanto meno quello di lavoratore: non appartenere a nessuno dei due gruppi si ripercuote sulla previdenza sociale (...) a tutt’oggi il problema dello statuto non è ancora risolto. Per quanto riguarda la previdenza sociale del volontario essa deve consistere in un’attivazione da parte dell’organizzazione (....)

Pertanto, visti gli ostacoli esistenti, il Comitato supporta vivamente l’idea di avviare il programma di Servizio Volontario Europeo con azioni di tipo pilota, che sperimentino sul campo le reali difficoltà e raccolgano, attraverso studi e ricerche, le pratiche adottate dalle organizzazioni per il superamento degli ostacoli.

Infatti, l’approccio che la Commissione darà al programma sarà di tipo pragmatico: un’azione pilota per non dover aspettare che tutti i problemi vengano risolti.  

Il programma di Servizio Volontario Europeo sarà divulgato ufficialmente in Italia - in occasione della presidenza europea dell’Italia - a Cortona dal Commissario europeo Edith Cresson (giugno 1996). 

1997 – 20 Novembre: L’Assemblea generale delle Nazioni Unite – durante la 50° seduta plenaria - adotta la Risoluzione che dichiarerà l’Anno 2001 Anno Internazionale dei Volontari 

Va segnalato che l’Anno internazionale dei Volontari, pur se concepito in primo luogo per i giovani volontari, sarà ottima fonte di riflessione per gli Stati – non solo dell’Unione europea – e occasione per alcuni stati di adottare leggi nazionali regolanti le attività di volontariato.

Dal ‘97 in poi si profila sempre più il rafforzamento delle politiche giovanili e si tenta di accorparle in un unico grande contenitore. Gli addetti ai lavori, i lobbisti puri del volontariato, temono di vedere sminuita se non confusa la portata dei valori del volontariato con le tematiche giovanili.

In realtà dal 2001 in poi Commissione, Consiglio e Parlamento europeo e in risposta il CESE, producono una serie di proposte in tema di gioventù ben specificando per essa gli aspetti benefici di inclusione ad attività di volontariato. Saranno sempre attività legate al movimento, all’adesione a programmi internazionali, e anche alla cittadinanza attiva.

Significativi, come documenti di riferimento: il Patto per la Gioventù; il programma “Gioventù in azione”; “Accrescere la visibilità e l’efficacia della cittadinanza europea”; il programma “cittadini per l’Europa”. Da notare che alcune aree del parlamento europeo hanno visto con difficoltà l’assegnazione di fondi al tema della cittadinanza attiva europea.

Il Volontariato Sociale organizzato

Diversa evoluzione subisce il volontariato sociale inteso come forma organizzata. 

1992 

Nell’atto finale del Trattato di Maastricht viene allegata la Dichiarazione 23, secondo cui (…) “la Conferenza sottolinea l’importanza che riveste, per il perseguimento degli obiettivi dell’articolo 117 del Trattato che istituisce la Comunità europea, una cooperazione tra quest’ultima e le associazioni e le fondazioni di solidarietà sociale, in quanto organismi responsabili di istituti e servizi sociali".

La Dichiarazione 23 fa sì che - a partire dal 1993 - il Parlamento europeo abbia iscritto in bilancio stanziamenti per la “cooperazione con le associazioni di solidarietà sociale” (ndr. la cooperazione con le associazioni e le Ong di solidarietà è stata più volte al centro di interrogazioni di membri del Parlamento europeo).

La Dichiarazione 23 viene inserita per la prima volta al centro dell’attenzione politica della Commissione nel “Programma a medio termine di azione sociale 1995-1997”. Con esplicito riferimento alla Dichiarazione, il documento annuncia un Forum europeo sulla politica sociale (peraltro previsto in forma embrionale fin dal 1983) con la motivazione che le associazioni di interesse generale, le “organizzazioni rappresentative” e i gruppi interessati dovrebbero essere consultati in merito a numerose questioni sociali (il Forum europeo avrà poi luogo nel marzo ‘96: darà luogo a reazioni molto contrastanti fra loro, ma sancirà ufficialmente la nascita di molte reti europee di solidarietà sociale).

Il riferimento alle associazioni di solidarietà è confluito anche nella “Relazione del Comitato di esperti” redatta in occasione del Forum, ove si legge “Appare necessaria la partecipazione al processo di decisione delle politiche sociali delle organizzazioni senza scopo di lucro e, più in generale, dei soggetti collettivi attivi nella società civile. (...) Un ruolo particolare dovrebbe essere attribuito alle istituzioni di solidarietà che lavorano contro l’esclusione e la povertà estrema e sono in grado di rappresentare i disoccupati esclusi.”

1997 – Giugno

La Dichiarazione verrà successivamente riconosciuta nel Trattato di Amsterdam attraverso un riferimento alla disposizione fondamentale della politica sociale, l’articolo 117 del Trattato che istituisce la Comunità europea. Quest’ultimo grazie all’inclusione del protocollo sociale ha acquisito un’importanza fondamentale.

In aggiunta a ciò - sempre duranti i lavori di Amsterdam - trova collocazione nel testo del Trattato una dichiarazione di elevato valore per le richieste del volontariato, dichiarazione che inoltre non si limita all’intervento sociale. Essa riporta: “La Conferenza riconosce l’importante contributo delle attività di volontariato allo sviluppo della solidarietà sociale. La Comunità incoraggerà la dimensione europea delle organizzazioni di volontariato, ponendo particolarmente l’accento sullo scambio di informazioni e di esperienze, nonché sulla partecipazione dei giovani e degli anziani alle attività di volontariato”.

Da notare che le organizzazioni di solidarietà sociale sono comunque un “sottogruppo” delle associazioni non profit e non governative comprese nel Terzo Settore, categoria cui la Commissione dedicherà un importante documento.

1997 – luglio

La Commissione europea pubblica la Comunicazione sulla “Promozione del Ruolo delle associazioni e delle fondazioni in Europa”, panoramica sullo stato di fatto, della legislazione e su il regime fiscale vigenti negli Stati membri circa le associazioni e le fondazioni. Il lavoro comparativo è molto utile e innovativo - anche se indica chiaramente che la strada da percorrere è ancora molto lunga. Vengono inoltre fornite suggestioni e proposte dalla stessa Commissione anche se nel pieno rispetto (ribadito più volte nel documento) del principio di sussidiarietà. Risulta, dalla Comunicazione, il quadro ove il volontariato viene inserito, ampio e immerso, nello scenario del Terzo Settore: nelle associazioni, ma non viene fatta alcuna distinzione né rilievo in merito alla gratuità dei servizi. Le associazioni (di interesse generale, magari al servizio dei soli membri) sono omologate al pari delle organizzazioni di volontariato (ove l’elemento gratuità dei servizi e verso terzi non membri delle associazioni sono sostanziali elementi di differenza).

Ciò a dimostrazione che strade parallele vengono attivate, in termini di promozione culturale e socioeconomica.

Sempre nel 1997 va segnalato il lavoro del cd Comitato dei Saggi: 7 saggi individuati dalla Commissione europea per fare proposte in tema di diritti sociali e civili – intesi come diritti del cittadino.

Al termine dei lavori del Comitato, la Commissione invita (finanziandone le attività) gli Stati Membri ad attivarsi a livello nazionale per organizzare una conferenza per confrontare il risultato dei 7 Saggi con le aspettative e le riflessioni della società civile nazionale.

L’evento è un po’ un segno di svolta sul progredire della promozione del volontariato. Sancisce una qual forma del nuovo movimento della società civile, intesa come fenomeno organizzato che racchiude in sè gran parte del volontariato e dell’associazionismo ma si allarga a tutte le forme organizzate.

E’ possibile affermare che a livello comunitario la società civile e la sua promozione (portata avanti soprattutto dal Forum Permanente della Società civile ) “ruberanno” il posto – in modo di sintesi – alla promozione del volontariato.

1997 – dicembre: L’anno si conclude con un parere del Comitato Economico Sociale (CES 1398/97) in merito a “la cooperazione con le associazioni di solidarietà sociale come partner socioeconomico in campo sociale”. Collocate nel più ampio quadro del Terzo Settore, esse - a parer del Comitato - si distinguono per alcune caratteristiche esclusive, quali la presenza dei volontari, la gratuità dei servizi offerti a persone non aderenti alle associazioni, oltre all’elemento di assenza di lucro e la gestione - dietro convenzione - degli istituti sociali (esse corrispondono molto da vicino alle organizzazioni della Legge 266/91) – (ritorna quanto auspicato nel lontano 1982-1983).

Alla Comunicazione della Commissione “reagiscono” il Comitato europeo economico e sociale sia il Comitato delle Regioni.

1998 – 28/29 Gennaio: Comitato Economico e Sociale delle Comunità europee – Parere CES 118/98 su La Comunicazione della Commissione “Promozione del Ruolo delle associazioni e delle fondazioni in Europa” – rapporteur Jan Olsson. Il CES raccomanda che alla Comunicazione sia dato seguito con misure pragmatiche e richiama l’attenzione su alcuni nodi cruciali: la diversa definizione che all’interno degli Stati Membri viene data al termine “associazione” (in inglese voluntary organisations);

l’esistenza e l’importanza delle organizzazioni piccole e al contempo di quello grandi, che hanno ampia attività economica;

la necessità di un assetto democratico all’interno delle organizzazioni come elemento di distinguo;

l’eventuale possibilità che le fondazioni possano contribuire al finanziamento delle associazioni;

(….)

la necessità che i governi nazionali, attraverso le proprie istituzioni, rivedano i rapporti con le associazioni vista e considerata la crescita del settore.

(…)

la necessità di predisporre un sistema legislativo di tasse che non ponga in stato di svantaggio il settore delle associazioni.

la necessità di prevedere un maggiore livello di finanziamento – privato e pubblico – al settore associativo.

(…)

1998 – Marzo: Il Comitato delle Regioni/U.E. accogliendo con favore la Comunicazione della Commissione sulle associazioni e fondazioni (COM (97) 241 def) esprime il Parere CdR 306/97 def “Il ruolo delle organizzazioni di volontariato: un contributo ad una società europea” con cui riconosce in modo chiaro e dettagliato il ruolo del volontariato, nell’ambito della più ampia economia sociale, ove ricomprende non solo le associazioni e le fondazioni ma anche le mutue e le cooperative.

In particolare il Comitato chiede alla Commissione – in atti futuri – di riconoscere la dimensione locale e regionale delle organizzazioni di volontariato e di dare un contesto appropriato all’operatività delle stesse visto l’alto contributo apportato (ne sottolinea, infatti, l’importanza sociale, politica, in termini di cittadinanza, di promozione della democrazia).

1998 – 13 marzo

La Commissione europea istituzionalizza un Comitato Consultivo delle Cooperative, le  Mutue, le Associazioni e le Fondazioni CC- CMAF (presso l’unità economia sociale della DG XXIII – C.E.)

La decisione, pubblicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee, è stata preceduta da riunioni, studi e ricerche, sotto il coordinamento del Ciriec di Liegi, che hanno provato realmente il peso delle famiglie dell’economia sociale nel processo europeo, nelle comunità nazionali, nella democrazia partecipativa e nell’economia.

L’impegno preso, alcuni anni or sono, dal Commissario europeo Papoutsis, di dare un’appropriata collocazione e relativi possibili strumenti all’Economia Sociale, si è quindi concretizzato. Il 30 giugno 98 si sono riuniti a Bruxelles esperti di cooperative, mutue, associazioni e fondazioni (esperti del CMAF) con la Direzione generale XXIII e con il Commissario Papoutsis, per l’avvio del triennio consultivo.

Il CMAF è formato da 8 membri titolari per famiglia, va detto però che le associazioni e le fondazioni sono state assimilate in un’unica rappresentanza, e 8 membri supplenti.

La funzione consultiva del CMAF è in parte ancora da costruire secondo una strada che però si può ritenere già chiara e delineata. I temi di approfondimento non virtuale sono relativi all’occupazione, alla solidarietà, al mercato interno, all’allargamento dell’Unione nei prossimi anni (quindi a sistemi di economie sociali differenti da integrare), all’obiettivo di connettere nel modo più idoneo e fruttifero possibile le politiche europee con le famiglie dell’economia sociale. Il CMAF avrà funzione estremamente importante se fungerà da collegamento con i livelli nazionali. Immaginiamo dunque un dialogo di import export continuativo ove esigenze, domande, ma anche opportunità e sinergie progettuali vengano promosse e incanalate operativamente. Ecco allora fondamentale ricreare il dialogo interno all’economia sociale nei vari paesi membri, a livello locale, regionale, interregionale.

I membri del CMAF sono stati nominati per decisione della Commissione il 10 giugno 98, saranno in carica per i prossimi tre anni.

1998

Vengono attivati progetti trasnazionali, all’interno della sola Unione europea, finanziati nell’ambito della nuova linea di finanziamento “Terzo Settore e Occupazione” meglio conosciuta come Linea Ghilardotti, onorevole membro del Parlamento europeo che ha promosso l’iniziativa pilota; la linea è gestita dall’allora DG V- Affari Sociali e Occupazione.

Il volontariato organizzato così come le altre componenti di Terzo Settore vengono visti come potenziale bacino di occupazione; interessano alle istituzioni europee nella misura in cui possano fornire una reale risposta ad una delle priorità all’interno dell’Unione: la lotta contro la disoccupazione.

1999

Progetto di “Comunicazione del Presidente Prodi e del Vice Presidente Kinnock alla Commissione” Documento di lavoro “La Commissione e le organizzazioni non governative: rafforzare il partenariato”. Le premesse di questa comunicazione risalgono ad una richiesta del Commissario europeo Liikanen, di concerto con Trojan, di formare un gruppo di lavoro interservizi per esaminare i mezzi atti a migliorare la cooperazione con le Ong (ndr per Ong si intendono le organizzazioni non profit in generale. A Bruxelles, nel linguaggio comunitario da quest’anno in poi ufficialmente Ong = Organizzazioni Non profit).

Gli obiettivi del Documento a doppia firma sono non solo di potenziare la democrazia partecipativa ma anche di aumentare i livelli di trasparenza della cooperazione tra le Ong e la Commissione. A tal fine si prospetta la creazione di un elenco di Ong che iscritte possono consultarsi (in modo reciproco) con la Commissione per le fasi preparatorio non solo di nuovi programmi e linee di progetto che la Commissione attiverà, ma anche sui grandi temi del sociale.

Il progetto viene promosso ai livelli nazionali perché gli Stati membri possano, anche attraverso la società civile organizzata dare suggestioni e contribuire alla stesura finale della Comunicazione.

Ai lati positivi di questa attenzione rinnovata alla modalità operativa del mondo delle Ong si affiancano i risvolti negativi dati dalla necessità della Commissione di lavorare con i grandi gruppi e le grandi reti, avviando pertanto il processo che nel tempo vedrà esclusa per i gruppi più piccoli, che non lavorano in rete, la possibilità di interagire con e beneficiare della Commissione europea.

2000

Unione europea: Carta dei diritti fondamentali (2000/C/364/01) (la cui origine va ricondotta al lavoro dei Sette Saggi su “I diritti sociali e civili in UE).

Cambia la terminologia e, di seguito, il significato del contenuto.

Dal 2000 si parlerà sempre più di cittadinanza attiva, società civile organizzata, di economia sociale e il termine ONG spesso sarà sostituito da ONP organizzazioni non profit

2000 – Marzo: Il Comitato europeo Economico e Sociale (CES 242/2000) pubblica un parere su “Economia Sociale e Mercato Unico”. Origini del documento sono in vari atti della Commissione europea dedicata all’economia sociale. Il citarli è importante perché permette di comprendere che fin dagli anni 90 prende corpo l’importanza dell’Economia Sociale, la cui definizione – dai confini incerti e non sempre condivisi – nel tempo andrà a sostituire e a ricomprendere quella di non profit. Tra esse – le origini – vanno menzionati i seguenti punti:

- Dic. 1990 “Le imprese dell’economia sociale e la realizzazione del mercato europeo senza frontiere” JO n. C 332/81 del 31 dicembre 1990. Opinione sul documento SEC (89) 2187 definitivo;

- Programma Pluriennale (1994-1996) di lavoro in favore di cooperative, mutue, associazioni e fondazioni all’interno della Comunità” JO n. C 388/22 del 31 dicembre 1994, opinione sul documento COM (93) 650 definitivo;

- Rapporto del CES su “Organizzazioni cooperative, mutuali e associative all’interno della Comunità europea” Anno 1986

- 1999-2000 Documento del CMAF (istituito dalla Commissione europea nel 1998) “Economia Sociale nello sviluppo dell’Unione europea” che precisa il suo punto di vista sui principi che generano l’economia sociale

- Regolamento CE n. 1784 Anno 1999 del Parlamento europeo e del Consiglio del 1 luglio 1999 relativo ai Fondi Sociali europei, art. 3 paragrafo 1 D – JO n. L. 161 del 26 giugno 1999: Il concetto di economia sociale (…) appare nelle linee direttrici su l’occupazione.

2001 – 12/13 Settembre: In risposta alla Comunicazione della Commissione europea su i servizi di interesse generale, il Comitato europeo economico e sociale (CES1120/2001) pubblica il “Parere su I servizi sociali privati non profit nell’ambito dei servizi sociali di interesse generale in Europa”.

Il Parere risulta importante perché riflette una riflessione di fondo relativa al ruolo che le organizzazioni non profit (di terzo Settore) hanno nel sistema del welfare e della salute pubblica. E’ noto come a livello di Stati Membri la responsabilità dei servizi alla persona sia stata sempre più delegata alle organizzazioni non profit, pertanto potendo far affermare che le non profit vadano considerate alla stregua di “fornitori” ufficiali (nei contesti nazionali) di servizi di interesse generale.

Il CES chiede che le non profit attive in quest’ambito siano escluse dalle formule della legge di concorrenza europea e che “contratti” comprendenti misure di flessibilità siano previsti tra le istituzioni e le non profit (vista la natura particolare di quest’ultime) (…)

2002 – Novembre: Viene riattivato l’Intergruppo Parlamentare sull’Economia Sociale (PE).

2002: Il CC-CMAF viene trasformato in CPE-CMAF ovvero in Comitato Permanente.

2003 - Maggio

Nell’ambito della riflessione avviata per considerare l’opportunità di mantenere in vita (e dunque finanziare) le esistenti istituzioni e vederne il reale valore aggiunto alla vita dell’Unione europea, l’attenzione viene rivolta anche al Comitato Economico e Sociale (che il Trattato di Nizza, art. 257, riconosce come voce istituzionale della società civile)

Di notevole rilievo il documento di Helle Thorning – Schmidt – membro del Parlamento europeo “Four Good reasons to abolish the Economic and Social Committee” (4 buone ragioni per abolire il Comitato economico sociale) (…) Poco settoriale, troppo costoso, inefficiente e non sufficientemente europeo (….)

2005 – Novembre: Commissione europea Comunicazione – COM (2005) 620 definitiva. Commission Communication to the Council, the European Parliament and the European Economic and Social Committee “The prevention of and the fight against terrorist financing through enhanced national level coordination and greater transparency of the non-profit sector”.

Obbiettivo della Commissione è prevenire i collegamenti con le organizzazioni terroristiche a cui il settore non profit può essere esposto. Le discussioni preliminari alla stesura definitiva della Comunicazione vedono la società civile organizzata, di tutti i paesi membri dell’Unione, consultarsi con la Commissione al fine di stendere un documento che riconosca anche il valore del settore non profit e non lo releghi esclusivamente ad attore esposto perché troppo vulnerabile. 

La Comunicazione in realtà riferisce anche alle organizzazioni di volontariato, poiché nell’elaborazione della sua stesura, l’attenzione degli interlocutori chiamati a rispondere alla fase di interscambio con la Commissione si è anche rivolta alle problematiche che gli strumenti messi in campo dalla comunicazione non fossero troppo restrittivi e penalizzanti per le organizzazioni di volontariato.

2006 – Aprile: La Commissione europea in data 16 aprile decide di consultare il Comitato economico e sociale europeo – CES - sul tema “le attività di volontariato, il loro ruolo nella società europea e il loro impatto” (parere esplorativo). 

2006 – Novembre - Dicembre

La sezione Occupazione, affari sociali, cittadinanza, incaricata di preparare i lavori del Comitato in materia, formula il proprio parere in data 7 novembre 2006, sulla base del progetto predisposto dalla relatrice Koller e dalla correlatrice zu Eulenburg.

Il 13 dicembre dello stesso anno, in sessione plenaria, il Comitato economico e sociale europeo (doc. SOC/243) adotta il parere “le attività di volontariato, il loro ruolo nella società europea e il loro impatto” 

Le raccomandazioni espresse dal Parere si rivolgono sia agli Stati Membri che alle istituzioni dell’Unione.

Quelle, tra le raccomandazioni, che possono essere giudicate superate dagli strumenti che già gli stati nazionali hanno messo a disposizione per il volontariato, in realtà hanno un significato prezioso se si pensa che l’Unione è ormai composta da 28 paesi, con diversi e immensi divari in tema sociale, di società civile e di rappresentanza democratica, non allineabili strumenti legislativi e non comparabili sistemi – laddove esistenti – di rilevazione statistica.

Del parere vanno sottolineati diversi aspetti: vi è un approccio globale del volontariato, da cui traspare la consapevolezza che il volontariato è un’attività che spazia e interagisce su molti fronti; vi è un continuo riconoscimento del suo valore, sia in termini individuali che della comunità.

Il parere è sicuramente un coerente approfondimento dell’attenzione che il Comitato ha sempre rivolto al volontariato, ma contiene elementi innovativi che si rinvengono sia nelle richieste - inviti rivolti agli stati membri, sia per quanto auspicato venga assunto dalle stesse istituzioni comunitarie.

Ci sembra interessante che del volontariato vengano sottolineati i tre elementi distintivi (carattere facoltativo e in risposta a iniziativa propria; gratuità, con il solo rimborso delle spese effettivamente sostenute; l’aiuto alle persone “terze” e il beneficio della società dell’attività di volontariato).

Nota: Nel corso della votazione del parere è  respinto un emendamento. La proposta era che il parere del comitato non riferisse in alcun modo a quanto OIL e UN riportano sulle attività di volontariato internazionale (prevalentemente in cooperazione) remunerate. Infatti si temeva vi potesse essere spunto di confusione.

In realtà il parere, come detto, accenna ben chiaramente alle differenze tra volontariato internazionale remunerato e volontariato non remunerato, perseguendo pienamente la sua natura di approccio trasversale nel delineare il ruolo del volontariato come chiesto espressamente dalla Commissione.

I punti più evidenti ed emblematici su cui lavorare per il cammino futuro del parere sono: 

la pubblicazione di un Libro Bianco sul volontariato e sulla cittadinanza attiva in Europa per comprenderne le reciproche influenze;

l’ incoraggiamento agli stati membri affinché definiscano una politica nazionale in materia con strategie volte a promuovere le attività di volontariato ma anche a favorirne il riconoscimento;

l’auspicio a che tutti gli stati membri procedano ad un quadro giuridico che preveda il diritto attivo al volontariato indipendentemente dal proprio status giuridico o sociale;

l’importanza che altri soggetti istituzionali, regionali e locali, riconoscano il volontariato partecipando attivamente alla sua promozione;

l’invito formale alla Commissione di considerare il ruolo chiave che le organizzazioni della società civile hanno nella realizzazione delle attività di volontariato;

la necessità di intensificare i rapporti tra società civile e scuola, e il coinvolgimento di giovani al di sopra dei 15 anni su azioni di volontariato importanti e utili…si parla di un anno sociale e ambientale;

il riconoscimento delle competenze, formali e informali, acquisite attraverso il volontariato;

l’auspicio a che venga predisposta una politica che comprenda strategie e programmi concreti sulla promozione del volontariato prevedendo anche sensibilizzazione dell’opinione pubblica;

nuove risorse finanziarie dedicate a tutti i gruppi sociali che fanno volontariato e non solo relative a programmi specifici specie di scambio internazionale (dedicati pertanto al volontariato sociale); una infrastruttura panaeuropea che coordini gli strumenti se messi in atto da questo parere, indicano come il CES – riflesso dei suoi membri – abbia approfondito ancor più un’elaborazione evolutiva in materia di volontariato mai conosciuta prima.
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Il volontariato in Gran Bretagna

a cura di Federica Parisi

La Gran Bretagna è una monarchia parlamentare senza una Costituzione scritta che non possiede un testo unitario alla base del suo ordinamento. 

La Costituzione inglese è caratterizzata dall’esistenza di innumerevoli regole consuetudinarie e di una serie di atti legislativi, che sorreggono l’intero ordinamento. 

Le norme di ordine costituzionale non si caratterizzano per la loro forza, attiva e/o passiva, rispetto alle leggi ordinarie.

Il diritto della Gran Bretagna è costituito di tre principali componenti: la common law, l’equity e la statute law.

La prima è quella più peculiare del sistema britannico, si tratta di regole, non codificate ma rese pubbliche in apposite raccolte dei casi decisi, elaborate da antichi organi giudiziari del Re ai fini della soluzione delle controversie loro sottoposte, valide su tutto il territorio. Un diritto non rivestito di forma scritta ma di produzione giudiziaria. L’equity nasce proprio in funzione correttiva della common law, anch’essa consistente in pronunce giurisdizionali ma dell’organo regio Court of Chancery. Lo statute law, è infine una legislazione proveniente dal Parlamento, attuata dalla Magistratura. Si differenzia in acts, disposizioni approvate dal Parlamento e da bills, progetti di legge.

Albert Venn Dicey, giurista inglese, rilevò come le tradizionali libertà individuali, quali il diritto della persona, il diritto di associarsi, del domicilio, sono la fonte del diritto costituzionale inglese e non la conseguenza. Lo stesso Lavaux più tardi disse che “i diritti e le liberta esistono in virtù della common law, e dunque vigono in quanto tali, senza che il giudice si riferisca ad una legge scritta al fine di  assicurarne il rispetto.

§§§

L’evoluzione del fenomeno del volontariato nel Regno Unito è strettamente interconnesso alla crescente strutturazione ed articolazione del rapporto intercorrente tra Stato e settore non profit, in un quadro politico, istituzionale e culturale assolutamente peculiare rispetto alla storia di altri Paesi dell’Europa continentale.

Già dai primi anni del 1600 è possibile rinvenire nello Statute of Charitable Uses (1601) e nella Poor Law significativi riferimenti alle attività, svolte dalla dinastia dei Tudor, in campo sociale.

Durante la rivoluzione industriale, inoltre, la necessità di far fronte agli impetuosi mutamenti sociali, comportanti fenomeni di urbanizzazione selvaggia e destrutturazione dei modelli familiari esistenti, portò alla nascita delle più importanti Charity inglesi, quali, ad esempio: Barnado’s, la National Society for the Prevention of Cruelty to Children (NSPCC), la Royal Society for the Prevention of Cruelty to Animals (RSPCA) e la Salvation Army.

Nel 1853 venne fondata la Charity Commission, organo di governo responsabile del controllo delle charity in Inghilterra e in Galles, che segna l’inizio di una politica pubblica di supporto e di controllo delle organizzazioni caritatevoli.

Nel 1960 fu istituito il Central Register of Charities, registro di iscrizione di tutte le charity esistenti e delle relative rendicontazioni annuali. 

Come noto, la Gran Bretagna, a differenza dei principali Stati dell’Europa continentale, non possiede una carta costituzionale scritta, quale, ad esempio, quella italiana. Le peculiari vicende storico-politiche ed istituzionali della società inglese, che non ha vissuto drammatiche cesure al pari della Francia, degli Stati Uniti d’America o dell’Italia, hanno permesso il rafforzarsi di un solido ordinamento di common law, in cui, accanto alle fonti delle consuetudini, sono tuttavia presenti una serie di atti fondamentali che sin dal XIII secolo hanno caratterizzato l’assetto istituzionale del . 

Alla luce di queste considerazioni, non appare insolito che ad oggi non esista in Gran Bretagna una specifica legge sul volontariato che disciplini i rapporti tra le organizzazioni di volontariato e le autorità pubbliche. Nel Regno Unito è riconosciuta la libertà di associazione ma non esiste una norma scritta che codifica il diritto di associarsi o una definizione giuridica di organizzazione senza scopo di lucro.

Tuttavia, dal 1998 si sono sviluppati in tutto il Paese specifici programmi denominati Compact che mirano all’irrobustimento ed articolazione delle relazioni tra il Governo e il settore del volontariato.

Il Compact – Working together better together è un accordo a livello nazionale tra il Governo ed il terzo settore che intende precisare una visione comune e gli impegni presi da entrambe le parti contraenti, con lo scopo di migliorare la collaborazione tra settore pubblico e Terzo settore: questi, infatti, svolgendo funzioni complementari ed avendo valori condivisi, possono usufruire di uno strumento che consenta loro un lavoro maggiormente integrato sulla base di reciproci impegni, primo fra tutti il riconoscimento dell’indipendenza dei gruppi di volontariato nel promuovere le proprie campagne. 

Si tratta di uno strumento che garantisce ai gruppi di volontariato che operano sul territorio il diritto di essere consultati o di poter intervenire su ciò che ritengano necessario per il miglioramento dei servizi nella propria comunità e nella tutela dell’ambiente.

Con questo accordo, il Governo sembra considerare il Terzo settore un importante partner per migliorare la qualità dei servizi pubblici attraverso una mutua cooperazione, esaltando le competenze e le esperienze di coloro che operano sul territorio al fine di fornire una risoluzione dei problemi esistenti.

Annualmente, inoltre, il Governo si incontra con l’ente pubblico territoriale e del settore volontariato per la verifica dello stato di attuazione e l’eventuale revisione del piano di azione. Sulla base delle determinazioni raggiunte a livello nazionale, si sviluppano i Local Compact tra autorità locali e associazionismo.

§§§

Al fine di comprendere l’articolazione del Terzo Settore in Gran Bretagna è utile chiarire la natura delle organizzazioni caritatevoli senza scopo di lucro, le cosiddette charity.

Ciascuna charity è soggetta ad una forma di controllo da parte del Governo attraverso il Register of Charities, gestito in maniera autonoma dalla Charity Commission in cui, oltre all’iscrizione delle charity con entrate al di sopra di una certa soglia (5.000 sterline), vengono segnalate annualmente tutte le attività, ivi comprese quelle finanziarie. 

La trasparenza dell’attività delle charity è, peraltro, rafforzata dall’obbligo di redigere un rapporto annuale in cui riportare le attività svolte.

Le charity attive in Gran Bretagna attualmente sono circa 200.000, di cui 180.000 in Inghilterra e in Galles. Il loro significativo incremento degli ultimi anni (+ 30% rispetto al 2004) è certamente legato ad una più efficiente gestione amministrativa del registro nazionale, che ha permesso un controllo più adeguato e penetrante, ma anche ad un reale e costante sviluppo delle charity e del loro significativo ruolo, in particolar modo a livello locale, dove l’attività del singolo cittadino è molto più organizzata.

Una charity è innanzitutto caratterizzata, oltre che dalla struttura interna, dall’acquisizione del titolo attraverso il riconoscimento del suo charitable status, obbligatorio per tutte le organizzazioni caritatevoli: “Charitability is a status, not a legal form – an official badge wich may be attached to a range of different types of organization”
.

Per tale motivazione, in Gran Bretagna esistono piccole associazioni prive di struttura legale che godono del titolo di charity e altre che, seppur di grandi dimensioni, sono prive di tale riconoscimento. 

La forma di finanziamento più rilevante all’intero del settore del volontariato è di origine pubblica, considerando, tuttavia, che la metà delle entrate sono caratterizzate dalle offerte e dalle donazioni necessarie per le charity più piccole che fondano le loro attività a livello locale. 

Altre forme di finanziamento sono la lotteria nazionale e i “Charity shops” punti di rivendita che raccolgono mobilio, oggettistica varia, che rivendono a basso costo, rivolti a persone appartenenti a ceti sociali meno abbienti.

La donazione rimane, pertanto, la forma di finanziamento più importante non tanto per la sua rilevanza economica, quanto per la singolare partecipazione e coinvolgimento dei cittadini al finanziamento delle organizzazioni di volontariato, rappresentando l’esempio supremo di fiducia che la società civile ha nelle attività svolte dalle charity.

E’ singolare il trattamento fiscale di cui godono le charity: è possibile per loro godere di sgravi fiscali, non pagando alcun tipo di imposta sulle entrate, e sono esenti dall’imposta sul valore delle proprietà trasferite mediante compravendita o locazione di beni mobili ed immobili. Ottengono ricavi dall’imposta sul reddito, le tasse sui profitti commerciali delle imprese, le tasse di successione sulle donazioni post-mortem, le tasse sugli incrementi di capitale, dai profitti e la cessione di beni.

Oltre alle differenti forme organizzative presenti nel Regno Unito, particolare importanza assume la Company limited by guarantee, società not-for-profit limitate da garanzia, dotate di personalità giuridica con l’obbligo di registrarsi presso il Register of Companies, sottoposte regolarmente a leggi societarie (solo in questo modo possono ottenere la responsabilità limitata per gli amministratori). Qualora siano dotate dei requisiti necessari per registrarsi possono essere registrate come charity ed essere sottoposte a sgravi fiscali, e per questo sottoporsi al controllo da parte della Charity Commission.

Pur se le organizzazioni di volontariato non sono obbligate al rimborso delle spese dei loro volontari, le autorità pubbliche fanno pressione per convincere le organizzazioni a farlo, assicurando in questo modo un migliore e più ampio accesso alle opportunità che l’attività del volontario può offrire a tutti i livelli sociali.

Sebbene l’aumento di importanza e significatività sociale del fenomeno del volontariato, gli obblighi legali delle organizzazioni verso i loro volontari, con particolare riguardo alla salute e alla sicurezza, sono meno chiari rispetto a quelli che esse hanno nei confronti dei loro impiegati.

§§§

Fra i soggetti pubblici che agiscono in materia di volontariato e Terzo Settore riconosciuti dal  sistema britannico, meritano particolare attenzione l’Office of Third Sector e la Charity Commission.

Office of Third Sector

Quale riconoscimento di una crescita del ruolo che il terzo settore gioca insieme alla società e all’economia, il Primo Ministro ha istituito “The Office of the Third Sector” nel maggio 2006, nominando il Ministro Ed Miliband quale responsabile dell’organismo.

L’OTS è  istituito per rafforzare il ruolo del Governo nel sostenere un settore in netta crescita e sfruttare allo stesso tempo le sinergie di altri ambiti dell’esecutivo collegati al Terzo settore, area non governativa con obiettivi socio-culturali che include organizzazioni di volontariato e comunitarie, charity, imprese sociali, gruppi religiosi, cooperative e mutue. Il settore è variegato nei suoi bisogni e priorità, e le differenze sono pienamente riflesse nell’approccio del nuovo ufficio, che è fautore e promotore del terzo settore nei confronti di tutta l’amministrazione inglese, oltre ad implementare le proprie politiche. Lavora, ad esempio, a stretto contatto con il Dipartimento per le Comunità e il Governo locale (DCLG), per favorire il ruolo delle Organizzazioni del terzo settore nella vita delle comunità e nel processo decisionale a livello locale e regionale. Inoltre, collabora con il DTI (Departement trade and industry) per promuovere lo sviluppo dell’industria e creare le condizioni per il successo di impresa.

Charity Commission 

Fondata nel 1853, è stabilita dalla legge ed è organo indipendente dal governo e da interessi commerciali con lo scopo di curare ed assicurare la regolazione delle organizzazioni caritatevoli esistenti e aumentare la loro efficienza e la fiducia della collettività. E’ sostanzialmente un organo responsabile del controllo delle charity in Inghilterra e in Galles. Al vertice è nominato un Commissario che opera in sinergia dall’esecutivo pur non ricevendo direttive da parte del Governo. 

Risponde direttamente al Parlamento e non al Governo in quanto organismo non ministeriale e non sottoposto al controllo dell’Esecutivo.

Tuttavia ai ministri sono riconosciute alcune funzioni:

a) nominano i membri della commissione;

b) rispondono delle attività della Commissione al Parlamento;

c) suggeriscono eventuali modifiche legislative in materia di charity.

La Charity Commission ha lo scopo di sostenere e garantirne il funzionamento delle charity al fine di aumentarne l’efficienza e, conseguentemente, rafforzarne l’immagine e il capitale reputazionale presso la collettività. 

In Gran Bretagna esistono 4 sedi della Charity Commission: Londra, Taunton, Liverpool, Newport.

Si noti, infine, che le diverse organizzazioni non a fini di lucro e di pubblica utilità non sono necessariamente costituite in associazioni o fondazioni. In Gran Bretagna le forme associative assumono vesti differenti: possono essere associazioni, cooperative, mutue o società a responsabilità limitata: l’elemento fondamentale è il riconoscimento da parte della Charity Commission.

§§§

Charity Act (2006)

L’ultima versione del charity Act è stata approvata l’8 novembre 2006. Tale legge riconosce una struttura più moderna alle charity ed un ruolo più autonomo della Charity Commission, alla quale viene assicurata una posizione di maggiore centralità nel quadro del sistema dei rapporti tra il settore pubblico e quello no-profit.

Definisce la charity “a body or trust which is for a charitable purpose, and is for the public benefit”, prevedendo una serie di aree di attività proprie delle charity (ad esempio, religione, istruzione, salute, assistenza ecc..) specificando che tutte le charity hanno come ragione fondante il bene pubblico.

La legge distingue, inoltre, due casi particolari: le charity esenti (exempt) e quelle escluse (excepted) da tale status. Le prime, in precedenza non registrate presso la Commissione in quanto monitorate da altri organi pubblici, vengono assoggettate alle disposizioni della legge del 2006 e, in alcuni casi, dovranno registrarsi; le seconde, quali, ad esempio, alcune charity a carattere religioso o di scoutismo, dovranno registrarsi a seconda del livello annuale di entrate.

Le charitiy non registrate (quelle con entrate sotto una soglia di 5.000 sterline) sono controllate da altri organismi pubblici, quali, ad esempio, la Financial Service Authority.

Gli amministratori non sono pagati, ma è possibile richiedere l’intervento di consulenti tecnici che forniscano servizi specifici: in tal caso l’importo deve essere ragionevole e riportato in un accordo scritto.

La Charity Act stabilisce, inoltre, che entro un anno venga istituito il Charity Tribunal, che avrà il compito di trattare non tanto i ricorsi avverso le charity da parte di chi si avvalga dei loro servizi (materia di organi interni della Commissione), ma delle decisioni cogenti adottate dalla Commissione. Il Tribunale opererà sotto la responsabilità del Dipartimento degli affari costituzionali.

§§§

In Gran Bretagna esistono, accanto a organismi di rilevanza pubblica e di controllo,  strutture proprie del sistema del volontariato, sia di coordinamento come il National Council for Voluntary Organizations, sia volte alla promozione e alla qualificazione delle attività di volontariato che si sono rafforzate per iniziativa di politiche pubbliche come i Council of Voluntary Service e i Volunteer Bureau.

National Council for Voluntary Organizations- NCVO

E’ la più importante forma di coordinamento fra le odv, fondata nel 1919, che rappresenta la principale fonte di informazione sulla legislazione del volontariato e le forme di sovvenzione esistenti; offre assistenza alla gestione e allo sviluppo di organismi a scopo non lucrativo fornendo dati e analisi sulla realtà del volontariato. Complessivamente, conta circa 270.000 volontari e 5.000 membri effettivi.

Svolge attività di contatto con i poteri centrale e locale, stimolando la creazione di reti locali di coordinamento tra associazioni di volontariato e redige annualmente un rapporto delle attività implementate.  Ha sedi in Scozia, Galles e Irlanda del Nord.

Council of Voluntary Service

Diffusi in tutto il Paese e con caratteristiche funzionali assai simili ai Centri di Servizio per il Volontariato previsti dalla legge 266 del 1991 in Italia, questi organismi sono una particolare forma di organizzazione non profit, vere e proprie organizzazioni ombrello (umbrella body), che hanno quali soci organizzazioni di volontariato ed enti locali con lo scopo di favorire la promozione di azioni di carattere volontario all’interno delle comunità territoriali. 

I CVS, nati negli anni ottanta, svolgono attività di sostegno e consulenza alle organizzazioni di volontariato in campo educativo, della salute, aiuto ai poveri e ai bisognosi e malati, aiutandole a fare rete ed a prendere parte attiva all’interno dei processi decisionali e di pianificazione delle comunità in cui operano, promovendo la cooperazione tra le diverse organizzazioni di volontariato e le autorità locali per il raggiungimento di fini sociali. 

In particolare, i CVS svolgono funzioni di:

1. supporto alle organizzazioni;

2. promozione delle reti all’interno del mondo del volontariato, tra gli organi istituzionali e con il settore privato;

3. raccordo con gli EELL, molti sono i CVS che organizzano forum tematici attraverso i quali è possibile discutere proposte per le decisioni politiche nazionali e locali;

4. sviluppo dei servizi sociali, come la cura degli anziani, difesa dei diritti dei bambini, individuazione delle carenze in determinati settori per soddisfare più da vicino i bisogni reali delle persone. 

Generalmente questa tipologia di centro è creata direttamente all’interno di gruppi ed organizzazioni di volontariato e viene finanziata dall’amministrazione locale di riferimento, attraverso i cosiddetti grant aids.

Rivestono particolare importanza per il ruolo che svolgono nella creazione di piani strategici per lo sviluppo di numerose iniziative, quali ad esempio lo stesso Compact e i New Deal.

I CVS sono rappresentati, a livello regionale, in Inghilterra e in Galles, dal National Asssociation of Council for Volontary Sector – NACVS, che costituisce uno degli umbrella body più consolidati nel tempo. La NACVS è una charity registrata, con un proprio Consiglio di amministrazione eletto dai propri soci ed è uno dei centri più antichi, la cui istituzione risale al 1930, che conta 350 organizzazioni membre attive nei servizi sociali.

Volunteer Bureau

È un organo che nasce all’interno dei Council of Voluntary Service, pur rimanendo indipendente.

Agisce per la promozione del volontariato a livello locale fornendo servizi quali:

1. reclutamento e collocamento dei volontari;

2. promozione del volontariato attraverso progetti e collaborazioni con altre strutture;

3. partecipazione a campagne regionali e nazionali;

4. consulenza e formazione dei volontari.

Uno dei punti di riferimento dei Volunteer Bureau è il Volunteering England, agenzia nazionale per lo sviluppo del volontariato, attiva dal 2004.

Il finanziamento dei CVS e dei Volunteer Bureau deriva da proventi pubblici, sia delle autorità centrale che da parte delle local authrority, nonché grazie a progetti come il Millennium Volunteer dell’ONU o attraverso l’Active Community Unit – ACE, istituzione responsabile del raggiungimento degli obiettivi fissati dal governo per le attività del volontariato locale, responsabile anche dell’erogazione di finanziamenti al Volunteering England
. 

§§§

Da questa breve analisi, emerge come l’ordinamento britannico ponga particolare attenzione alla costituzione di libere associazioni come espressione di un fondamentale diritto del cittadino.

Come in precedenza accennato, non è casuale l’inesistenza di leggi specifiche in materia di volontariato presenti invece in altri Paesi europei. Tuttavia, la peculiare tradizione politica e istituzionale del Regno Unito, che ha prodotto un alto grado di partecipazione attiva della cittadinanza ai processi politici e amministrativi, soprattutto a livello locale, si coniuga con un elevato livello di sviluppo economico e di produttività: le condizioni salariali e di lavoro di un lavoratore medio inglese sono molto più alte rispetto agli altri paesi di Europa, tanto da permettere una gestione più solidale e attiva del proprio tempo libero.

Il cittadino non è visto solo come portatore di bisogni propri da soddisfare, ma anche quale detentore di capacità che possono essere espresse nell’interesse generale, ed è un forte alleato dell’amministrazione nell’affrontare i numerosi problemi del vivere collettivo di una società avanzata complessa.

È di rilevante significatività la naturalezza ed estensione del significato di cittadinanza attiva esistente in Gran Bretagna: persone con formazione sociale e culturale variegate, capaci di offrire esperienze di vita differenti, sono a servizio della collettività per la elaborazione di soluzioni a problemi di interesse generale.

L’individuo non rappresenta solo un “semplice amministrato” con una posizione subordinata o passiva nei confronti dell’amministrazione, ma partecipa attivamente con essa al perseguimento dell’interesse pubblico, attraverso una applicazione del principio di sussidiarietà ad alta intensità.

Il ‘modello britannico’, caratterizzato da fortissimi accenti di cittadinanza attiva sviluppatisi in un quadro istituzionale e politico di common law, offre preziosa occasione di riflessione per le vicende italiane, in particolare alla luce delle modifiche apportate dalla riforma del Titolo V della Costituzione (legge cost. 3/2001)
: segnatamente, la concreta attuazione ed implementazione di quanto previsto dall’art.118 della Costituzione in tema di sussidiarietà ed autonoma iniziativa dei cittadini, singoli ed associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, anche in relazione alle disposizioni della legge 328/2000 in tema di co-pianificazione delle politiche sociali, in particolare a livello locale, fra Terzo settore e autorità locali, potrebbe trarre non pochi spunti dal concreto esempio del Regno Unito.
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Il Volontariato in Spagna

a cura di Francesca Maggi

La Spagna è una monarchia parlamentare costituzionale basata sulla Carta costituzione del 1978 in cui sono riconosciuti i poteri dello Stato così suddivisi: Re, Parlamento, Governo, Alto Consiglio Giudiziario e Corte Costituzionale.

Lo Stato spagnolo è decentrato e l’assetto amministrativo è articolato in tre differenti livelli: Stato, Comunità Autonome (in tutto sono 17), Amministrazione locale (province e municipalità).

La pubblica amministrazione spagnola si divide dunque in amministrazione generale dello Stato, amministrazione delle comunità autonome, amministrazione locale. L’amministrazione dello Stato ha la responsabilità di amministrare tutto il territorio nazionale, le competono i servizi e le funzioni considerati di fondamentale importanza per la comunità nazionale e stabiliti in base all’art. 149 della Costituzione (relazioni internazionali, difesa, giustizia etc). Le Comunità Autonome hanno competenze, a seconda del loro statuto, nelle materie individuate dall’art.148 della Costituzione (assistenza sociale, sanità, tutela ambientale etc.), e in quelle ad esse devolute dallo Stato . 

Si riscontra una notevole differenza nella ripartizione delle competenze tra Stato e Comunità Autonome rispetto all’Italia. Come si è detto l’art. 148 della Costituzione prevede specificatamente che le Comunità Autonome “possano avere competenza” in materie che elenca in materia puntuale. Le comunità Autonome sono dunque libere di scegliere se assumersi o meno, o ancora a quale livello, le competenze loro attribuite.

§§§

L’evoluzione del volontariato in Spagna differisce sostanzialmente dagli altri Paesi europei alla luce degli avvenimenti della sua più recente storia politica. Come è noto, la dittatura del Generale Franco dal 1939 al 1975 ha significato per la Spagna assenza di diritti e libertà in quanto a partecipazione sociale, politica e civica. Durante il regime lo Stato ha controllato ogni forma di partecipazione civile in modo diretto ed indiretto circoscrivendola all’interno di organizzazioni di monopolio statale. L’evoluzione storica più recente della Spagna può perciò spiegare il motivo per il quale il volontariato, nonostante nell’ultimo decennio abbia ottenuto una serie di riconoscimenti estremamente importanti, sia ancora un fenomeno relativamente limitato e debole, a detta anche degli stessi rappresentanti del volontariato spagnolo, se comparato agli altri Paesi dell’Europa dell’Ovest.

Negli anni ’70, con l’inizio della fase di declino del lungo periodo repressivo della dittatura franchista e l’avvento della democrazia, si assiste in Spagna ad un notevole slancio della società civile. Sorgono spontaneamente forme di associazionismo e si sviluppa un nuovo approccio al fenomeno del volontariato. 

Nell’esercizio del diritto alla autonomia riconosciuto dall’art. 2 della Costituzione, 17 province limitrofe con caratteristiche comuni accedono all’autogoverno e si costituiscono in Comunità Autonome (come Catalogna, Galizia e Paesi Baschi). 

Le Comunità Autonome godono di autonomia molto ampia, non comparabile con il modello regionale italiano: hanno competenze, a seconda del loro statuto, nel settore dei servizi sociali, sulle materie individuate dall’art. 148 della Costituzione (assistenza sociale, sanità, tutela ambientale etc.), e in quelle ad esse devolute dallo Stato.

Alla fine degli anni ’70, tuttavia, molti dei movimenti civili nati negli anni del post-regime subiscono una importante crisi: è alle istituzioni, con l’emergere di uno Stato Sociale, che viene demandata la responsabilità di soddisfare i bisogni sociali della cittadinanza.

A metà anni ’80 comincia peraltro a farsi strada la consapevolezza che lo Stato da solo non può garantire l’intera gamma dei bisogni sociali e si assiste ad un rinnovato impulso del fenomeno del volontariato. 

La forte espansione di quegli anni segnerà poi le caratteristiche del volontariato così come si sviluppa negli anni ’90 e si presenta attualmente, con un’alta frammentazione delle organizzazioni ed una forte dipendenza economica statale.

Nel giugno 2000 Madrid ospita una conferenza internazionale che avvia informalmente l’Anno Internazionale dei Volontari 2001: sono presenti le Nazioni Unite, lo IAVE (International Association for Volunteers Efforts) e soprattutto organizzazioni di volontariato di molti Paesi. Nascono così proficue forme di gemellaggio che si svilupperanno proprio durante l’anno 2001.

Sul fronte interno alla Spagna alcune organizzazioni formano un gruppo di supporto al Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales incaricato del coordinamento per le attività dell’Anno.

§§§

Il Volontariato in Spagna, per le ragioni storiche brevemente accennate, è dunque solo recentemente un fenomeno di ampie proporzioni, paragonabile in molti suoi aspetti a quello italiano come inteso nella legge n. 266/91. E’ un volontariato che fa parte di un settore non profit attualmente significativo in termini politici e sociali e che registra una sua crescente rilevanza economica (rappresenta l’equivalente del 5,2% del prodotto nazionale lordo).

La forma giuridica prevalentemente adottata dalle organizzazioni di volontariato è quella di associazione; a fianco ad essa, una serie di soggetti di fatto che ha scelto forme giuridiche più complesse che riconducono alle fondazioni e alle cooperative.

Il carattere fortemente autonomico dell’organizzazione dello Stato spagnolo determina il fatto che le associazioni di volontariato che sorgono difficilmente operino a livello nazionale. In Spagna, piuttosto, si assiste ad una forte suddivisione regionale: i poteri di legislazione, pianificazione e coordinamento restano dei Parlamenti regionali. 

Le caratteristiche distintive del volontariato, quanto a distribuzione geografica, al grado di stabilità, al tasso di affiliazione o agli ambiti di attività non presentano segni di particolare rilievo.

Educazione e sanità sono i settori d’intervento specifici maggiormente rappresentati.

La differenza di genere è poco marcata, si tratta di un volontariato giovane (il 60% ha meno di 44 anni), con un livello di formazione elevato (il 20% possiede un titolo di studio superiore) e una media di tempo dedicato all’attività volontaria che non supera le 5 ore settimanali. 

§§§

Attualmente in Spagna i servizi sociali sono di responsabilità mista fra settore pubblico e privato: questo spiega l’esigenza e la coesistenza di “fornitori” diversi ed il conseguente recente incremento di forme di imprenditorialità sociale che hanno trasformato il ruolo dello Stato da ente di produzione a soggetto di regolamentazione, indirizzo e promozione. Mercato e pubbliche amministrazioni, in particolare quelle autonome, sono i principali clienti di imprese sociali e la loro importanza dipende dai diversi settori di attività.

Storicamente la Chiesa può essere considerato il primo e più importante imprenditore sociale attraverso i suoi organismi ed i suoi ordini religiosi. Solo successivamente le iniziative laiche subentrano a quelle religiose in attività che negli anni ’80, con l’emergere del welfare state, sono corroborate dall’intervento pubblico che fornisce maggiore professionalità al settore privato di intervento sociale e comincia ad erogare finanziamenti su base regolare.

Non esiste ancora una configurazione giuridica ad hoc per le imprese sociali: le organizzazioni che possono essere considerate tali lo sono poiché non hanno come obiettivo la massimizzazione del profitto bensì la produzione di beni e servizi di pubblica utilità che rispondono ad una domanda sociale almeno in parte non soddisfatta dallo Stato.

E’ assente anche una norma generale sulle persone svantaggiate, tuttavia esistono leggi che tutelano particolari categorie di lavoratori. Ad esempio, per quanto riguarda i disabili fisici, sensoriali o mentali, la Ley 13/1982 de 7 de Abril  (c.d. LISMI) impone tra l’altro l'assunzione obbligatoria, per le imprese con piú di 50 dipendenti, di almeno il 2% di persone che hanno una invalidità superiore al 33%, misura che l’impresa può sostituire effettuando donazioni o contrattando servizi a centri speciali per l’impiego (Centros Especiales de Empleo).

Le linee strategiche di politica sociale più recenti prevedono inoltre grande impulso al consolidamento di una forma innovativa di impegno sociale delle imprese. Tale tendenza risulta peraltro evidente da specifiche azioni del Plan Estatal de Voluntariado 2005-2009, varato dal Governo per il coordinamento dell’azione volontaria, tra le cui priorità vi è quella di conseguire la collaborazione fra imprese e organizzazioni non profit.

§§§

Al fine di collocare correttamente il fenomeno del volontariato in Spagna è opportuno considerare l’inquadramento normativo sulle differenti disposizioni che a livello nazionale e autonomico hanno legiferato in materia.

In ambito statale, la disposizione più recente e l’unica con rango di legge è la Ley n.6/1996 de 15 de enero del Voluntariado.

Oltre alla Ley 6/1996 esiste tuttavia una ampia normativa in ambito statale che, sebbene non si riferisca strettamente al volontariato, ne incorpora diversi aspetti. Si tratta, in prevalenza, di leggi e reali decreti che stabiliscono ambiti legali relativi alle organizzazioni di volontariato ed alle fondazioni; che istituiscono organismi nazionali di impulso al volontariato; che promuovono il volontariato in diversi campi, come ad esempio la cooperazione internazionale. 

Tutte le Comunità Autonome spagnole, tranne Cantabria, hanno una normativa specifica sul volontariato. Tali norme sono state promulgate a partire dal 1991 e alcune di esse sono pertanto anteriori alla Ley Estatal del 1996. Questa circostanza determina una netta differenziazione fra la normativa precedente o coeva alla Ley 6/1996, che in generale si limita a regolare unicamente il volontariato, e quella successiva che viceversa amplia il proprio ambito di attuazione.

Così come avviene in ambito statale esistono poi una serie di disposizioni normative autonomiche che riconoscono diversi aspetti del volontariato: si tratta prevalentemente di norme che regolano l’attività di associazioni e fondazioni, i servizi sociali o i registri delle organizzazioni di volontariato.

Ley n.6/1996 de 15 de enero del Voluntariado 

In essa vengono specificate le disposizioni generali sul concetto di volontariato,  inteso come attività di interesse generale di carattere altruista e solidale in assenza di corrispettivo economico, nel suo ambito di applicazione svolto in maniera organizzata all’interno di entità pubbliche e private. 

Nella Ley sono contenuti principi riguardo:

· i requisiti necessari per la costituzione delle organizzazioni di volontariato (personalità giuridica propria, assenza di fini di lucro, sviluppo di programmi di attività di interesse generale etc);

· gli incentivi allo sviluppo del volontariato disposti dalla Administración General del Estado (assistenza tecnica, programmi formativi, servizi di informazione e divulgazione); 

· la responsabilità delle organizzazioni di volontariato di fronte a terzi;

· la giurisdizione competente per la risoluzione di eventuali controversie fra i volontari e le 

 organizzazioni.

L’analisi dell’impianto di base della Ley n.6/1996 de 15 de enero del Voluntariado in parallelo con la Legge 266 dell’11 agosto 1991, “Legge Quadro sul Volontariato”, consente di affermare che le due normative presentano molti elementi in comune.

Dalla comparazione effettuata fra i due testi di legge è possibile tuttavia cogliere con evidenza una specificità della legge spagnola rispetto a quella italiana : essa è maggiormente centrata sulla figura del volontario, sull’analisi dei suoi diritti e dei suoi doveri. Vengono precisati e formalizzati gli elementi necessari al volontario per agire all’interno delle organizzazioni di volontariato specificandone il contenuto delle funzioni svolte, le attività e il tempo dedicato. Viene espressamente indicato il rilascio di crediti formativi, relativi alla prestazione svolta dal volontario, mediante certificazione delle organizzazioni stesse.

Ai volontari, per legge, è stabilito di partecipare all’elaborazione, l’esecuzione e la valutazione dei programmi e sono le organizzazioni di volontariato a garantire loro le condizioni per la realizzazione delle attività attraverso un accordo scritto di incorporación del volontario nell’organizzazione, una adeguata formazione e la stipula di una polizza assicurativa. Dalla legge vengono, inoltre, previsti incentivi a favore del volontario quali mezzi di trasporto e musei gratuiti.

Nelle disposizioni addizionali si specifica infine che la stessa Ley 6/1996 viene applicata ai volontari che svolgono la propria prestazione all’estero (Voluntarios en el extranjero) all’interno di organizzazioni che ne abbiano i requisiti ed ai volontari che operano nella cooperazione internazionale (Voluntarios de la cooperación para el desarrollo ).

Plan Estatal de Voluntariado

Nel rispetto degli obiettivi fondamentali della Ley 6/1996, orientata al supporto e alla promozione del volontariato, il Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales  ha elaborato e implementato per il triennio 1997-2000 il primo Plan Estatal del Voluntariado, il cui bilancio positivo ha condotto successivamente alla elaborazione del II Plan per il triennio 2001-2004.

I Plan sono il frutto di una concertazione tra esperti dei vari Ministeri competenti ed alcune organizzazioni non profit convocate dal Governo.

L’8 settembre 2006 il Consiglio dei Ministri ha quindi approvato il III Plan Estatal de Voluntariado 2005-2009, attualmente in avanzata fase di realizzazione. 

Gli obiettivi generali del Plan Estatal de Voluntariado sono essenzialmente quelli di sensibilizzare la società al movimento volontario ed ai valori che rappresenta; consolidare l’azione volontaria in ambito educativo; conseguire l’obiettivo di un maggiore coinvolgimento delle imprese private; rafforzare le relazioni, la struttura ed il meccanismo di coordinamento fra i diversi attori coinvolti nel mondo del volontariato; sviluppare i collegamenti internazionali .

Il III Plan affronta il tema del volontariato da una prospettiva globale, tenendo conto dei diversi ambiti del volontariato piuttosto che riporre l’attenzione sul versante assistenziale; esso promuove sia le azioni direttamente orientate all’implementazione del volontariato e della solidarietà (sensibilizzazione, coinvolgimento e formazione), sia le azioni di consolidamento del movimento volontario, attraverso il rafforzamento delle organizzazioni non profit.

Il Plan 2001/2004 già aveva messo in evidenza la necessità di operare una semplificazione maggiore delle azioni in esso previste e una aggregazione crescente sul fronte strategico: nel III Plan la sfida viene raccolta attraverso l’attuazione di nuovi strumenti, primo fra tutti la creazione di un Observatorio de Voluntariado. L’Observatorio, il cui avvio si prevede entro il 2007, è inteso come strumento garante affinché il Plan si converta in reali azioni di sostegno e valorizzazione del volontariato. Va sottolineato che l’Observatorio, tra le sue funzioni, avrà quella di elaborare statistiche “affidabili”, giacché al momento esiste in Spagna una grande disparità di dati rispetto al numero di persone coinvolte nel Terzo Settore.

Il Plan Estatal de Voluntariado 2005/2009 presenta, inoltre, alcuni obiettivi innovatori, tra cui: 

· stimolo alla creazione di Piani Regionali e Municipali di Volontariato;

· collaborazione con i mezzi di comunicazione;

· impulso all’insegnamento scolastico di valori e contenuti etici;

· implementazione di nuove forme di volontariato, principalmente con l’appoggio delle nuove tecnologie;

· consolidamento di una forma innovativa di implicazione sociale delle imprese;

· rafforzamento del tessuto sociale attraverso la collaborazione fra diverse entità sociali.

Il III Plan ha ricevuto per la sua implementazione la destinazione di 97 milioni di euro che vanno intesi come impegno statale e regionale a favore delle associazioni di volontariato. Contribuiscono alla cifra il Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales con 69.100.00 euro ed altri Dipartimenti Ministeriali e Comunidades Autonomas  che si prendono carico della restante cifra.

Plataforma del Voluntariado de España 

La Plataforma del Voluntariado de España (PVE) nasce nel 1986 dalla necessità di alcune organizzazioni di coordinarsi in un lavoro unitario e rappresenta il punto di incontro di carattere nazionale e regionale del volontariato.

Attualmente è costituita da una rete che raggruppa 62 associazioni fra le più rappresentative del , tra cui Cruz Roja, Caritas, Médicos del Mundo, Once, MPDL, Mensajeros de la Paz, Asociación Espanola Contra el Cáncer, Federación de Mujeres Progresistas.  

La PVE persegue essenzialmente gli obiettivi di promozione e potenziamento del volontariato nella società e di diffusione del volontariato presente all’interno delle organizzazioni al fine di rafforzarle e rappresentarle di fronte agli altri soggetti, pubblici e privati. Partecipa inoltre in modo permanente alla elaborazione di proposte politiche e collabora a programmi elaborati dalle Amministrazioni ai diversi livelli. La PVE difende gli interessi e l’indipendenza degli organismi nel loro lavoro di promozione del volontariato ed è portavoce dei propri membri di fronte ai forum nazionali ed internazionali. Fra i suoi incarichi vi è anche quello di svolgere studi e ricerche, offrire un servizio di informazione per la promozione del volontariato ed occuparsi della celebrazione annuale in forma congiunta della “Giornata internazionale del volontariato” del 5 dicembre.

Riassumendo i suoi compiti è possibile dire che  PVE  lavora essenzialmente all’attuazione del Plan Estatal del Voluntariado: attualmente si occupa di supportare la creazione dell’Osservatorio del Volontariato previsto dal Plan 2005-2009.   

Le principali fonti di finanziamento sono di origine pubblica attraverso la partecipazione a bandi e la stipula di contratti e convenzioni. Ad esso si aggiunge un contributo di rilievo dato dalle donazioni private ed infine in misura ridotta dalle quote delle associazioni che ne fanno parte.

Esistono inoltre Piattaforme nelle diverse Comunità Autonome costituite da varie associazioni, federazioni e fondazioni. Hanno un ruolo simile a quello della PVE, ed alcune di esse ne fanno anche parte con il diritto di voto in qualità di socio in Assemblea,  ma sono da essa indipendenti. 

Centri di Servizio per il Volontariato

A livello nazionale non esistono leggi che prevedano veri e propri Centri di Servizio per il Volontariato così come previsti in Italia dalla legge n. 266/1991. A livello locale, tuttavia, con i fondi del Plan Estatal del Voluntariado destinati alla promozione del volontariato o attraverso l’iniziativa della società civile e delle istituzioni, vi sono sul territorio strutture di sostegno al volontariato le cui attività preminenti sono nel campo della consulenza ai volontari, dell’organizzazione di corsi di formazione, eventi e convegni, nei settori della sensibilizzazione e dell’informazione. Va specificato che i fondi in oggetto sono prevalentemente accessibili alle stesse associazioni, ma in alcuni casi vengono destinati ad enti pubblici, come in Catalogna per l’Institut Català del Voluntariat - INCAVOL o sotto forma di partenariato come avviene per la Fundación de la Solidariedad y el Voluntariado de la Comunidad Valenciana -  FSVCV. 

Per quanto riguarda quest’ultimo caso, per poterne cogliere la peculiarità, è importante comprendere l’origine della collaborazione tra la Fondazione Bancaja e il Ministero del Welfare locale.

La legge prevede la destinazione del 15 % degli utili delle Casse di Risparmio al finanziamento di opere sociali: nel 1996 la Bancaja - Cassa di Risparmio della Comunità Valenciana – costituisce autonomamente una fondazione - Fundación Bancaja con l’obiettivo di finanziare attività a sostegno del volontariato, prevedendo pertanto una voce in bilancio. Successivamente con l’emanazione del Plan Estatal de Voluntariado 1997-2000, che prevedeva di destinare fondi allo stesso scopo, si determina un rischio di duplicazione dei finanziamenti erogati. Dopo alcuni anni, nel 2001, si decide pertanto di costituire la FSVCV che, data la provenienza dei finanziamenti per la maggior parte erogati dalla Fundación Bancaja, è un organismo di natura privata ma con finalità statutarie di carattere pubblico con il compito di incoraggiare, promuovere e sviluppare il volontariato nella Comunità Valenciana. 

§§§

Se è vero che la partecipazione volontaria e per estensione il fenomeno della cittadinanza attiva appartengono maggiormente a società con un determinato livello di sviluppo, non bisogna dimenticare che la Spagna ha sperimentato, per i molti anni della dittatura franchista, una netta scissione tra la sfera pubblica, intesa come spazio di pochi che si curavano principalmente dei propri interessi, e la sfera privata, molto vincolata all’ambito familiare e amicale in senso stretto di mutuo soccorso. 

L’assenza di tradizionali ed equilibrati vincoli pubblico-privato sembra, negli anni recenti, voler essere colmata dalla società civile. Grazie alla propria capacità di autonomia e al forte senso di assunzione responsabile di spazi pubblici, la società civile spagnola persegue in maniera determinata il superamento del marcato tratto di dipendenza da uno Stato assistenzialista.

Assistiamo così ad un tentativo di equilibrio fra Stato e società civile organizzata ove sono definite le condivise responsabilità dei servizi, essendosi raggiunto un quadro di riferimento normativo chiaro – a livello nazionale e regionale - coadivuvato da un notevole impegno finanziario da parte del Governo.

Sostenuto da un elevato livello di sviluppo economico e produttivo, lo sforzo che indubbiamente si sta compiendo, può condurre in tempi brevi la Spagna nella direzione di un volontariato più forte, in partenariato pubblico-privato, la cui autonomia futura si gioca sulla capacità di saper “gestire a distanza” l’ingente sostentamento pubblico. 
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La Danimarca

a cura di Federica Parisi

La Danimarca è una monarchia costituzionale ereditaria, fondata sulla Costituzione del 1849, modificata l’ultima volta il 5 giugno 1953. Rappresenta un singolare esempio di società civile dove una politica progressista convive egregiamente con un sistema liberale di Stato sociale. La Regina Margrethe II, attuale regnante salita al trono nel 1972, rappresenta la più antica monarchia del mondo (1000 anni). La Regina esercita il potere legislativo insieme al Parlamento (Folketing), che è composto da 179 membri riuniti in un’unica Camera ed eletti ogni 4 anni per suffragio universale, con sistema proporzionale. Il Sovrano esercita anche il potere esecutivo mediante un Governo nominato da lui stesso. Il potere giudiziario è autonomo e viene esercitato attraverso 84 circoscrizioni giudiziarie, un tribunale di primo grado (Underret), due Corti d’Appello Nazionali (Landsret) e la Corte Suprema (Højesteret). Dal punto di vista amministrativo, la Danimarca è composta da 275 municipalità o kommuner, che formano 14 contee, amstkommuner.

La Danimarca gode di un sistema basato sui principi di una democrazia rappresentativa. Per garantire la democrazia, il potere è diviso tra il parlamento (Folketinget) che ha il potere legislativo, il governo che ha il potere esecutivo e i tribunali che hanno il potere giudiziario.

§§§

Sebbene il legislatore danese non specifichi una definizione ufficiale di volontario o di volontariato, al pari di altri paesi europei, la Danimarca offre una tradizione assai significativa nell’ambito delle organizzazioni volontarie, che svolgono un ruolo importante nella formazione del modello di assistenza sociale di questo Paese.

Il sistema danese è caratterizzato dal cosiddetto “modello scandinavo di assistenza sociale”, dove un ruolo fondamentale lo svolge lo Stato, unico dispensatore di servizi. 

L’ordinamento giuridico danese prevede un consistente sistema di sostegno ai gruppi cosiddetti “sfavoriti”, attraverso finanziamenti dello Stato e dell’amministrazione pubblica, in cui le funzioni del volontariato sono chiaramente distinte rispetto al settore pubblico, senza avere mero ruolo di “supplenza”. Benché lo Stato assicuri la quasi totalità della promozione dei servizi sociali, recenti analisi hanno, infatti, dimostrato che il volontariato ha un ruolo significativamente permeante nella vita quotidiana dei danesi. 

L’assenza di una definizione del volontariato e la mancata previsione di una legge sul volontariato o che regoli il rapporto fra autorità pubbliche e volontariato, fa sì che non sia normativamente prevista alcuna forma di rimborso delle spese sostenute dal volontario e nessuna forma di assicurazione. Il volontario, infatti, dipende dalle varie organizzazioni di appartenenza, che coprono ogni spesa da lui sostenuta nello svolgimento dell’attività, nonostante non sia previsto nessun obbligo specifico da parte dell’organizzazione nei confronti del volontario stesso. Tuttavia, il rapporto tra lo Stato e le organizzazioni di volontariato ha radici storiche molto profonde e, anche grazie a tradizioni locali e regole differenti, si è sviluppato in numerosi ambiti territoriali del Paese.

Da due decenni lo sviluppo della protezione sociale in Europa ha cambiato corso, passando da una crescita dello Stato assistenziale all’evoluzione di un’assistenza mista (c.d. welfare mix). Nella società danese sono presenti attività sociali di tutti i tipi guidate da contesti familiari, organizzazioni volontarie, dalla Chiesa e dallo Stato stesso.

Negli ultimi anni, l’evoluzione del Welfare State ha cambiato il ruolo del lavoro volontario. Le organizzazioni di volontariato hanno fatto pressione perché l’intervento dello Stato diventasse significativo, ma gli svantaggi di una struttura burocratica, ad oggi, sono ancora evidenti. 

Spesso le organizzazioni di volontariato hanno sviluppato nuovi servizi che lo Stato ha impropriamente fatto propri, ed è per questa ragione che se nelle attività sportive, nella protezione ambientale e nella cultura il volontariato ha sempre rivestito un ruolo apprezzabile, nell’ambito della politica sanitaria e dell’assistenza sociale la sua posizione è stata di fatto poco visibile e scarsamente significativa. 

Dagli anni ‘80 il Welfare State ha permesso che nuove leggi, che regolassero il fenomeno del volontariato, fossero adottate dalle organizzazioni di volontariato, tanto da pianificare e implementare un Forum per la cooperazione e programmi di sviluppo tra lo Stato e il terzo settore, apportando senza dubbio un maggiore supporto pubblico, sia a livello istituzionale sia a livello economico.

§§§

Nessuna disposizione normativa dispone l’obbligo della costituzione di un Registro ufficiale per le organizzazioni di volontariato, pur riconoscendo ad esse una organizzazione e una struttura ben definita.

Si intendono associazioni di volontariato, quelle organizzazioni che presentano: 

- una chiara organizzazione strutturale sulla base di regole scritte o fondate su consuetudini tradizionali, non scritte;

- obiettivi definiti e programmati, ma soprattutto continuativi nel tempo e non provvisori;

- forma nota al pubblico e sempre aperta all’iscrizione di nuovi membri, valutati e accreditati dalla stessa organizzazione, ma la cui partecipazione non è obbligatoria;

- assenza di  scopo di lucro e natura non governativa;

- organizzazione self governing. 

In Danimarca l’attività volontaria (voluntary work), è definita come l’attività non retribuita svolta in modo non coercitivo e per libera scelta, da parte di organizzazioni, associazioni e gruppi di cittadini, senza alcun condizionamento, in favore di terzi, al di fuori di contesti familiari e di cui devono beneficiare individui o gruppi della società.

Il "lavoro volontario sociale" (voluntary social work) è un termine complessivo che indica, in generale, tutte le attività di volontariato realizzate nel settore dell'assistenza sociale e sanitaria.

Gli ambiti organizzativi in cui si svolge l’attività volontaria sono molteplici: cultura, sport, ambiente, minoranze etniche, scopi umanitari, settori sociali e medico sanitari e ultimi studi dimostrano che il maggior numero di volontari è rappresentato da giovani di estrazione sociale agiata - in apparente controtendenza rispetto alla situazione italiana e di altri paesi dell’Ue - che dedicano al lavoro volontario un numero di ore non trascurabile. 

Spesso le organizzazioni sono prevalentemente finanziate dallo Stato o dalle comunità locali e utilizzano un numero esiguo di figure professionali retribuite. Se la parte di finanziamento pubblico è superiore al 50% delle entrate l’organizzazione è considerata di natura pubblica.

Il settore del volontariato, non a scopo di lucro e non governativo, è formato da grandi organizzazioni nazionali e da piccole organizzazioni, associazioni o gruppi sociali. Esistono differenti tipologie di organizzazioni di volontariato, quali ad esempio: l’Esercito della Chiesa e L’Esercito della Salvezza (risalenti all’inizio del secolo), le organizzazioni laiche create tra le due guerre mondiali al fine di proteggere interessi specifici (problematiche riguardanti persone disabili, difficoltà familiari ecc..), organizzazioni popolari, cosiddette di auto-aiuto, risalenti agli anni ’60, particolarmente legate alla difesa femminile.

Le organizzazioni locali più piccole, nella maggioranza dei casi, fanno parte di organizzazioni ombrello di livello nazionale. Non esiste, tuttavia, un umbrella body sul genere del NCVO del Regno Unito che raccolga tutte le organizzazioni volontarie. Esistono, però, organizzazioni di secondo livello all’interno di particolari aree, quali quella dell’assistenza infantile, agli anziani, disabili.

Nel 1983 si è formata la Commissione Nazionale per il Lavoro Volontario, sotto la direzione del Ministero degli Affari Sociali. Essa ha il compito di favorire il volontariato e di promuovere la cooperazione tra il settore volontario e il settore pubblico. I membri della Commissione sono eletti dalle stesse organizzazioni di volontariato. Secondo il Ministro degli Affari Sociali e il Centre for Voluntary Social Work, questa definizione delinea una tipologia di lavoro da eseguirsi liberamente senza alcuna forza fisica, coercizione o pressione fiscale e si tratta di un’attività che non prevede alcun compenso economico, ma volta solo al beneficio dell’individuo oltre che alla sfera privata e familiare del volontario stesso.

Nel 1992 è stato creato il National Volunteer Centre, un’istituzione autonoma all’interno del Ministero degli Affari Sociali, con lo scopo di promuovere e sostenere lo sviluppo del volontariato nel Paese fornendo consulenza e documentazione utile sul settore volontario. Esso sostiene, tra le altre attività rivolte ai volontari, un servizio di informazione per il sostegno dei manager volontari e delle organizzazioni che lavorano con i volontari, fornendo informazioni alla collettività sul lavoro volontario. Ogni anno vengono organizzati una serie di corsi e seminari, a partecipazione libera, per volontari su differenti materie, quali ad esempio management, risorse del personale, cooperazione, che vengono pubblicizzati due volte l’anno in appositi cataloghi.

Analisi recenti rilevano che circa 1/3 della popolazione danese svolge attività di volontariato. Secondo lo European Values Study si è avuta una crescita molto significativa dell’attività di volontariato da parte della collettività, rivolta in particolar modo ai servizi sociali. Lo stesso National Volunteer Centre rileva che le maggiori attività di volontariato sono svolte in ambito sportivo, culturale, nonché per la cura della salute e ai servizi sociali. 

La forma di reclutamento più comune avviene attraverso la famiglia o contatti amichevoli, oltre che per contatti lavorativi, religiosi o attraverso Volunteer bureau, una sorta di Agenzie per il volontariato che agiscono a livello locale.

Il sistema politico danese prevede che ciascun Ministro del governo sia responsabile della istituzione e della implementazione delle politiche di volontariato all’interno del suo stesso ambito. 

Il Ministro degli Affari Sociali e il Ministro della Cultura giocano in questo senso un ruolo molto significativo, coordinando attività particolarmente importanti nello sviluppo e nella implementazione del documento per il Centro di volontariato nel Paese (Centre for Frivillingt Socialt Arbejde). Inoltre, il Ministro degli Affari Sociali presiede attualmente un corpo interministeriale che mira alla rimozione delle barriere ideologiche esistenti nel mondo del volontariato. 

§§§

Il supporto governativo alle attività di volontariato avviene secondo le seguenti modalità:

· sottolineare l’importanza del volontariato come valida componente per lo sviluppo nazionale e la politica di cooperazione;

· organizzazione di eventi e di campagne nazionali;

· supporto lo sviluppo e all’implementazione dei centri di volontariato;

· promulgare studi e ricerche relative il volontariato, con particolare riguardo al valore economico del volontariato; 

A livello locale, le Amministrazioni pubblicano documenti ufficiali sul volontariato e organizzano eventi di alto livello con previsioni di spesa rivolte allo sviluppo e al supporto del volontariato. Agiscono attraverso i più svariati canali di comunicazione tra cui internet, organizzazioni sociali di volontariato, centri commerciali, pubblicazioni, corsi e seminari. 

Di particolare importanza è il fatto che le organizzazioni volontarie non sono sottoposte a nessun obbligo di registrazione. 

La Legge sui servizi sociali del 1998 prevede una nuova disposizione che obbliga le contee e le autorità locali a cooperare e a sostenere le organizzazioni e le associazioni sociali volontarie a livello locale. A tal fine, le autorità della contea e delle amministrazioni locali ricevono una sovvenzione annuale dall'amministrazione centrale e hanno l’obbligo di segnalare le loro attività in un rapporto annuale. Questa evoluzione ha permesso loro di acquisire molta più coscienza riguardo le risorse e l’influenza che loro stesse hanno sul territorio. 

A tal proposito, nel giugno 2000, in previsione dell’Anno Internazionale per il Volontariato del 2001, il governo danese ha istituito un comitato interministeriale, cosiddetto Comitato di organizzazioni non governative, costituito dai rappresentanti del Ministero degli affari sociali, dal Ministero della sanità, dal Ministero delle finanze, dal Ministero del lavoro e dal Ministero dell’istruzione comprendente anche i rappresentanti delle contee e delle organizzazioni sociali volontarie locali. Il Comitato è  istituito con il compito di abbattere le barriere culturali, di valutare l'effetto di nuove iniziative e di essere fautore di nuove proposte per la risoluzione delle problematiche esistenti. Il comitato ha formulato alcune raccomandazioni per la costituzione di un fondo nazionale al fine di aumentare le informazioni e i servizi a sostegno delle organizzazioni volontarie con la specifica volontà di riservare fondi speciali a disposizione di un ulteriore sviluppo del settore volontario. L’intenzione manifestata è stata quella di protrarre nel tempo le concessioni speciali per i corsi di formazione rivolti al volontariato.

§§§

Spesso abbiamo utilizzato nelle comparazioni europee, lo studio dei Paesi mediterranei in contrapposizione con quelli del Nord Europa. Negli anni ‘90 la stessa Commissione europea finanziò EUROVOL (1995), un’analisi comparata dei Paesi del centro e del Nord Europa; nel 1996 grazie si convinse dell’opportunità di finanziare la ricerca VOLMED dedicata al volontariato greco, spagnolo, italiano e portoghese.

L’inclusione della Danimarca in questo progetto di ricerca comparata aiuta ad identificare nei fenomeni di volontariato del nord Europa elementi significativi - sviluppati negli ultimi anni - che se da una parte si avvicinano al concetto mediterraneo di volontariato, in realtà possono rappresentare una moderna sintesi di modello che può essere avocata per sviluppi futuri. Se in Danimarca in passato il volontariato era identificato con l’associazionismo, negli anni si è andato delineando una propria specificità che permea i più profondi settori della vita comunitaria del . E’ dal 2000 che si rinviene un rafforzamento del volontariato per strumenti proposti dallo Stato, per capacità del governo di interagire nei confronti del volontariato in modo “simultaneo”, impiegando l’impegno di più Ministeri nel gestire e considerare la materia volontariato, come dimostra lo stesso Comitato delle organizzazioni non governative.

Sono comunque evidenti ed emblematiche alcune caratteristiche che meritano futuri approfondimenti che permettano di rispondere sempre più alla progressiva integrazione europea.

La collaborazione tra Stato e Regioni in materia di volontariato non viene – a prima vista – colta come gestione centralizzata ma si articola in una mutua responsabilità e partecipazione. Lo Stato eroga fondi alle comunità locali, che possono così attuare piani di supporto al volontariato locale, ma “richiede” in cambio una sorta di bilancio sociale che a fine anno le regioni devono presentare sul proprio operato.

Le commissioni sul volontariato – di vario a genere – sono sempre a composizione mista, non solo orizzontale, vedendo la partecipazione di più ministeri, ma anche verticale, laddove il volontariato sia considerato “soggetto recipiente” poiché le sue rappresentanze sono sempre previste.

Concludiamo richiamando l’attenzione su un elemento che a nostro avviso indica una grande maturazione civica; del volontariato, la cui gratuità è sempre richiamata, si sottolinea l’importanza che esso riveste se svolto fuori dall’ambito familiare, in favore di terzi e rivolto al beneficio di individui e di gruppi della società collettiva. L’estraneità della famiglia come bacino d’utenza, diventa fondamentale richiamo al suo ruolo a favore del bene comune e della comunità locale.
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Il Volontariato internazionale 

a cura di Primo Di Blasio
 e Giada Schiavon

Introduzione

Cinquanta anni di storia accanto ai poveri della terra, di lavoro per creare sviluppo e giustizia sociale, di impegno per restituire dignità alle popolazioni dei paesi più poveri, di lavoro a fianco delle popolazioni emarginate, escluse, dimenticate. Anni in cui il volontariato internazionale ha imparato che, per aiutare i Sud del mondo, occorre non solo realizzare progetti di sviluppo, ma anche una azione più incisiva in Italia e nel nord del mondo, di educazione allo sviluppo, di lobbying nei confronti delle istituzioni politiche ed economiche nazionali ed internazionali per far capire che le loro scelte sono spesso causa della povertà dei Paesi in via di sviluppo. Una azione per incidere sul divario economico e sociale, per combattere i meccanismi e le “strutture di peccato” che generano povertà, violenza, discriminazione, per “globalizzare i diritti”, per rendere “tutti” partecipi del governo del mondo.

Anni in cui tante volte le esperienze di cooperazione internazionale hanno messo in crisi le Ong imponendo continuamente una ridefinizione del proprio ruolo e compito, a reinterrogarsi sul proprio modo di fare e di pensare lo sviluppo e la cooperazione. Ieri come oggi il mondo delle organizzazioni di volontariato ribadisce la propria identità attorno a tre caratteristiche. La prima è quella del “volontariato”, che riaffermando il valore della gratuità, ribadisce la centralità dell’uomo in ogni processo di sviluppo. Processo che mira al progresso integrale di ogni essere umano attraverso la valorizzazione della relazione umana. La seconda è quella metodologica del rapporto di partenariato con le realtà dei Sud. Lavorare nei Sud soprattutto valorizzando la dimensione del partenariato, continuando a credere che il partner locale è, con le proprie possibilità, limiti e risorse, l’attore principale del proprio sviluppo. La corresponsabilità nei processi decisionali, la compartecipazione dei poteri e la reciprocità nella progettazione degli interventi sono le basi metodologiche dell’azione delle Ong. La terza è quella della “democrazia partecipata” con la piena convinzione che solo attraverso un pieno e reale coinvolgimento delle persone nei processi decisionali politici, economici e sociali si può creare una nuova governance locale e globale. 

Davanti alle teorie della guerra preventiva, alla giustificazione della violenza e del terrorismo come atti di liberazione, i volontari internazionali hanno lavorato e lavorano per ricostruire ponti, per riportare al dialogo società lacerate. Con le armi della tolleranza, del rispetto, della valorizzazione del diverso, della nonviolenza hanno contribuito a far nascere comunità accoglienti e solidali. 

Una storia fatta di presenza discreta, fedele e coraggiosa nei luoghi e nelle situazioni dove l’uomo ha bisogno del altro, dove la giustizia è offesa, dove la pace è violata, dove la povertà umilia, dove l’egoismo mortifica la dignità della persona. E, in queste frontiere della pace, il superamento di una concezione del progresso legato solo a fattori economici. La cancellazione del debito dei paesi poveri, l’orientamento delle grandi risorse finanziarie e tecnologiche verso la costruzione del bene comune e di uno sviluppo integrale rappresentano le sfide di ieri e di oggi. 

Le storie dei volontari internazionali ci narrano tutte storie di frontiera. Questa è la condizione del volontariato internazionale: vivere fino in fondo una cittadinanza di frontiera.

Il volontario internazionale ha scelto di abitare dove l’umano è messo alla prova, di collocarsi ai limiti dell’esistenza umana, dove si più fatica a chiamare “donna” e “uomo” le persone prive di umanità e di dignità, di libertà e di pace, di guardare la terra con occhi diversi, con gli occhi dei sud.

I “volontari internazionali”, forse più di altri,  hanno avuto la possibilità di intercettare alcuni dei grandi problemi che oggi ci ritroviamo a vivere all’interno della nostra società; problemi che magari non sono stati ancora né elaborati e né valorizzati. Ad es. come mantenere la propria identità in un contesto di minoranza?; la ricchezza e la fatica dell’intercultura; il rapporto tra locale e globale; il tema della governance internazionale, …

Lo strumento principale del fare cooperazione dei volontari internazionali è il “progetto”, processo-percorso che, attraverso una serie di attività identificate con i partner locali, che vanno dall’analisi dei bisogni alla identificazione degli attori coinvolti, alla ricerca delle risorse necessarie, porta a definire gli obbiettivi e le azioni da intraprendere. Sicuramente l’applicazione di una logica diversa rispetto agli interventi di assistenzialismo e/o a quelli di mera emergenza. È lo strumento che privilegia l’autosviluppo delle comunità locali e che implica un processo in divenire. L’esperienza ha insegnato che occorre essere attenti a non trasformare il progetto in fine, mentre esso è il mezzo per il percorso di cooperazione. 

Vivere la “vocazione” del volontario internazionale vuol dire, anche, denunciare i sistemi che creano ingiustizia e oppressione, ricercare proposte alternative. Altrimenti l’impegno si disincarna, vola sopra la storia e non entra dentro le trame degli uomini dove ogni giorno si intrecciano scintille di luce e di speranza con grida di disperazione e di abbandono. Dentro questa nostra umanità, dentro il cuore dei poveri e dei sofferenti, il sogno di una umanità costruita attorno alla giustizia, alla solidarietà, alla libertà. Una umanità non più strutturata nella disuguaglianza, non più gestita con la forza e la violenza, ma una umanità che garantisce a tutti gli uomini la stessa dignità e le stesse possibilità, che trova nel dialogo e nella ricerca del bene comune i mezzi con cui realizzare un nuovo mondo, nuove relazioni tra i popoli, le culture e le religioni.

Vivere la vocazione del volontario internazionale vuol dire aver scelto di svolgere un “ruolo politico” a livello nazionale ed internazionale.

1. Ricostruzione storica di alcune delle date che hanno caratterizzato il mondo delle organizzazioni non governative e di volontariato internazionale

Il volontariato internazionale e gli organismi di volontariato internazionale, in Italia, non nascono da una azione progettuale e/o di programmazione dello Stato, ma dalla base delle società, dalla volontà d’impegno individuale di molti cittadini che spinti dalla voglia di “fare qualcosa” per i sud del mondo, dal bisogno di esserci, dai sogni di un mondo più giusto, dall’utopia di cambiare il mondo hanno scelto di mettersi in azione, di “partire” per aiutare, di sostenere le popolazioni più povere del nostra terra. Possiamo parlare di uno Stato “nascente” che, nell’evoluzione successiva, in qualche modo, continua ad essere presente.

Inoltre, fino alla fine degli anni ’60, la normativa italiana è stata sostanzialmente assente per ciò che concerne la cooperazione allo sviluppo. I contributi italiani ai paesi più poveri venivano concessi principalmente sulla base dell’appartenenza del governo italiano alle organizzazioni internazionali impegnate nel settore, con interventi aggiuntivi a favore delle ex colonie. Lo scarso impegno normativo intorno alle tematiche dell’aiuto allo sviluppo inevitabilmente si è tradotto in una mancanza di strumenti normativi adeguati. Ripercorriamo alcune delle date significative di questa storia del volontariato internazionale e della cooperazione allo sviluppo.

1920 – Francia. All’indomani della fine della Prima Guerra Mondiale un gruppo di persone, un insieme di cittadini (che ancora non può essere definito come associazione) lanciano un appello: dopo il dramma della guerra vogliono dimostrare attraverso un gesto, un segnale importante che questi drammi possono essere evitati e che se accadono è un dovere necessario intervenire, attivarsi per fare qualcosa in funzione della loro gestione e risoluzione. Organizzano allora il primo campo di lavoro civile, internazionale e volontario per ricostruire la città di Hèsnes che era stata completamente distrutta dalla guerra. Il successo così grande e forte di questa esperienza induce successivamente gli organizzatori ad istituire la prima organizzazione di volontariato: il Servizio Civile Internazionale, ancora oggi esistente e molto diffusa soprattutto in Europa.

1933 – Italia. Nasce allora la prima organizzazione italiana di volontariato internazionale: l’UMMI (Unione Medico Missionaria Italiana), ancora oggi esistente ed operativa.    

1948 – Sul piano istituzionale e giuridico a livello internazionale l’ONU, attraverso le sue dichiarazioni e la sua agenzia specializzata in materia, l’UNESCO, convoca una conferenza internazionale dove riunire tutte quelle esperienze di volontariato e cooperazione, che si erano diffuse e sviluppate negli ultimi 30 anni,  per coordinarle e istituisce il Comitato di Coordinamento del Servizio Civile Internazionale Volontario. 

1961 – Stati Uniti. Avviene nel settore del volontariato e della cooperazione internazionale una rivoluzione sostanziale partita dagli Stati Uniti ed in particolare dalla presidenza di J. F. Kennedy che istituì i Peace Corps. Questa è definibile come la prima organizzazione para governativa internazionale costituita per l’invio dei volontari e per la mobilitazione di risorse finanziarie. Dotata di una struttura particolare ed innovativa rispetto alle precedenti esperienze, viene legata indissolubilmente al governo degli Stati Uniti attraverso due differenti elementi. Dal punto di vista economico il suo totale finanziamento dipende dal Congresso mentre dal punto di vista politico la presidenza dei Peace Corps viene assegnata da statuto al vice presidente degli Stati uniti.

Questa nuova situazione è di segno diametralmente opposto a quello che aveva dato vita in Europa alle precedenti esperienze democratiche e partecipative di volontariato. Non è più l’impegno del singolo cittadino, ne quello della società civile organizzata ma è il coinvolgimento diretto delle istituzioni statali. In risposta alle problematiche internazionali il governo americano crea dall’alto un organizzazione dotandola di grossi mezzi ma sottoponendola al suo indirizzo e controllo. 

Anni ‘60 – La svolta innovativa del Concilio Vaticano II° in ambito ecclesiale, la spinta al rinnovamento ed il sogno di una società nuova in ambito di società civile laica messa in moto dal movimento del ‘68, il compimento del processo di indipendenza per molti dei paesi coloniali hanno visto crescere ed affermarsi un’attenzione particolare per i sud del mondo e per i suoi problemi. L’insieme di questi movimenti coglie le implicazioni a livello internazionale delle loro tematiche e posizioni. Per rispondere a quello che viene avvertito come un problema di giustizia, di indipendenza, di liberazione e di emancipazione in molti si attivano. Nel ’68 sono circa 25.000 i volontari presenti nei paesi in via di sviluppo.

1966 - La prima legge in materia di cooperazione allo sviluppo risale al 1966: si tratta della cosiddetta legge Pedini, la quale da la possibilità a chi debba assolvere gli obblighi della leva di prestare, in alternativa al servizio militare, un servizio civile come volontario nei pvs. Questa legge fu accolta come una apertura e un avvio concreto del processo di relazione del volontariato internazionale con le istituzioni governative.

Anni ‘70 – Italia. Il volontariato passa da “individuo impegnato singolarmente” a soggetto sociale che si supporta tramite Ong. Aumenta rapidamente il numero di Ong e nascono i due più grandi coordinamenti di Ong, ancora esistenti, divisi da un diverso orientamento ideologico: da un lato, la FOCSIV che raggruppa e coordina le Ong di matrice cristiana, dall’altro, il COCIS la federazione che raggruppa le Ong di matrice laica. Questi due coordinamenti sviluppano progressivamente un confronto costante con le istituzioni politiche nazionali ed internazionali al fine di mettere al centro delle relative delle agende politiche le tematiche della cooperazione internazionale allo sviluppo. Il volontariato passa dalla logica dell’assistenzialismo alla logica della cooperazione e la politica di cooperazione da interventista diventa programmatica.

1971 - Un secondo intervento legislativo, legge n. 1222/71, intitolata “Cooperazione tecnica con i PVS” fu emanata grazie anche ad una forte campagna di sensibilizzazione e pressione politica portata avanti dalle Ong. La sua finalità e i suoi obiettivi erano piuttosto limitati. Infatti, se da una parte essa introduceva e riconosceva, per la prima volta, la cooperazione come elemento della politica governativa, dall’altra la cooperazione veniva intesa piuttosto come aiuto in termini di assistenza tecnica e fornitura di servizi. Veniva introdotto il principio del riconoscimento di enti e associazioni, a condizione che i programmi fossero preventivamente riconosciuti dal MAE (Ministero degli Affari Esteri). La legge 1222 dà finalmente riconoscimento giuridico all'attività di volontariato; viene introdotto il diritto all’aspettativa dal lavoro per i volontari impegnati nei PVS. 

1979 - Fa seguito la legge n. 38 del 1979 “Cooperazione dell’Italia con i PVS”. In essa, oltre all’intervento di carattere meramente tecnico, venivano messi in risalto gli aspetti progettuali degli interventi di cooperazione. La legge 38/79 cambia profondamente il rapporto delle istituzioni con il mondo del volontariato internazionale riconoscendo un ruolo specifico alle Ong nella gestione dei volontari internazionali. Viene introdotto il principio del riconoscimento delle Ong per la selezione e l’invio dei volontari nell’ambito di progetti dal MAE e del riconoscimento dei diritti previdenziali e occupazionali dei volontari ma, solo a dipendenti pubblici viene garantita l'aspettativa dal lavoro.

La legge istituisce, presso il Ministero degli Affari Esteri, il Dipartimento per la Cooperazione allo Sviluppo, dotato di una particolare struttura ed autonomia amministrativa e contabile.

Vengono introdotte forme di finanziamento pubblico in favore delle organizzazioni impegnate nella cooperazione internazionale dando loro anche un riconoscimento ufficiale.

L’approvazione della legge 38 provocò all’interno del mondo delle Ong una acceso dibattito tra due differenti orientamenti ideologici, in parte, ancora oggi, non del tutto chiuso. Una parte delle Ong sostenne la tesi per cui la legge 38, attraverso le sue forme di finanziamento e riconoscimento rischiava di subordinare ed in parte di limitare la libertà di azione e di intervento delle Ong. Per alcuni era l’inizio della strumentalizzazione delle Ong, la perdita dell’autonomia, la subordinazione dell’azione delle Ong al volere del governo, l’assumere, in qualche modo, le scelte di priorità del governo e non quelle dell’associazione. Al contrario, l’altra parte del mondo delle ONG considerarono positivamente la legge 38 come un ulteriore passo importante nel miglior rapporto con le istituzioni e nel riconoscimento dell’azione dei volontari internazionali.

1985 – Nei primi anni ‘80 una lunga siccità colpisce i paesi della  fascia dell’Africa sahariana provocando una grave carestia per un numero elevatissimo di persone. Il problema, in Italia viene messo al centro dell’attenzione dell’opinione pubblica dal movimento dei radicali (non ancora divenuto partito), in particolare Pannella e Bonino, che, per la prima volta, organizzano uno sciopero della fame sulla questione della fame nel mondo. Il clamore e l’attenzione dell’opinione pubblica inducono il governo ad una presa di posizione che si concretizza nel 1985 con l’istituzione del Fondo Aiuti Italiano, legge 73/85 (F.A.I.). Il Fondo, pur non prevedendo una disciplina organica in materia di cooperazione allo sviluppo, permise la realizzazione di importanti investimenti. La legge, introducendo il concetto di intervento straordinario, poneva in qualche modo l’accento sulle carenze della legge n. 38, soprattutto a causa della notevole lentezza nelle procedure ordinarie di attribuzione dei fondi.

1987 - Un ulteriore intervento normativo risale al 1987, con l’approvazione della legge n. 49 sulla “Nuova disciplina della cooperazione italiana con i Paesi in via di sviluppo”, ancora oggi in vigore. La cooperazione allo sviluppo è riconosciuta come parte integrante della politica estera italiana, e gli obiettivi di cooperazione possono essere, oltre che di tipo tecnico-economico, anche di solidarietà tra i popoli. Gli articoli 29, 31, 32 e 34 di tale legge posero, però, immediatamente problemi riguardo alla loro applicabilità in materia di garanzie previdenziali ed assicurative nei confronti dei volontari. Vinto il ricorso al TAR del Lazio, promosso dalle Ong, la riforma degli articoli suddetti si è imposta ed è sfociata in un nuovo intervento normativo di riforma, la legge n. 288 del 1991. 

Successivamente all’entrata in vigore della legge n. 49, sono stati molti gli aggiustamenti normativi (soprattutto per mezzo di atti di legislazione secondaria), che, pur non mutando l’impianto generale della legge, ne hanno spesso reso più complesse le procedure di attuazione.

1996 - Per completare la rassegna della legislazione in materia, è necessario citare la legge n. 426 dell’8 agosto 1996, legge di conversione del decreto-legge n. 347 del 1° luglio 1996. Si tratta di un provvedimento diretto a riattivare la gestione della Cooperazione italiana allo sviluppo mediante l’introduzione di norme che garantiscano trasparenza ed efficienza, nel tentativo di superare alcune situazioni “blocchi” quali quelle dei ritardati pagamenti di borse di studio, contributi alle Ong e rimborsi alle imprese. Inoltre, il provvedimento, prevedeva la possibilità di ottenere un sostegno finanziario per i volontari internazionali indipendentemente dal fatto che essi venissero inseriti in progetti approvati e finanziati dal MAE. Tale novità, che doveva comportare un aumento dei volontari riconosciuti dalla legge ed impegnati nei sud, non fu colta. 

1998 - Dopo un quarto di secolo, l'Italia si dota di una nuova legge sull'obiezione di coscienza legge 230/98, che dà la possibilità di svolgere il servizio civile all'estero, in missioni di carattere umanitario.

2001 - La legge delega 64 istituisce il Servizio Civile Volontario di 12 mesi, per i giovani tra i 18 e i 26 anni, da realizzarsi su territorio nazionale o all'estero. L'età per il servizio civile viene poi estesa con decreto legislativo a 28 anni, a partire dal 1° gennaio 2005.

2. La legge n. 49 del 1987

Oltre alle molte novità del punto di vista della gestione amministrativa della politica degli aiuti allo sviluppo, la nuova normativa, ha sostanzialmente riconosciuto il ruolo incisivo che il settore non governativo assolve relativamente alla progettazione e realizzazione di interventi di cooperazione.

Anche per quel che riguarda l’inquadramento normativo ed il trattamento del personale volontario impegnato in progetti di cooperazione, la legge ha predisposto un corpo organico di norme relativamente ai rapporti con le organizzazioni non governative e con la Pubblica Amministrazione.

Per quest’ultimo aspetto la normativa italiana si caratterizza e distingue rispetto a tutte le altre normative europee.

Solo il legislatore italiano, infatti, ha accomunato sotto un unico strumento normativo sia la regolamentazione della politica di cooperazione, che la regolamentazione relativa alle condizioni di invio dei volontari internazionali e alla loro protezione giuridica.

Se si osservano i meccanismi amministrativi di invio e gestione del personale volontario impegnato in attività di cooperazione non governativa, si ha la netta sensazione che essi risentano, in qualche modo, di questa sorta di confusione normativa con la gestione della politica governativa della cooperazione allo sviluppo.

La forte burocratizzazione che presenta la gestione amministrativa dei progetti e dei programmi di cooperazione ha una ricaduta negativa anche nella gestione del personale volontario, recando gravi danni ai volontari ed alle Ong di volontariato.

Inoltre, la legge, all’art. 31 distingue tre tipologie di personale italiano impiegato in progetti di cooperazione. Si tratta dei “Volontari in servizio civile”, dei “Volontari senior” e dei “Cooperanti”. 

Queste tre categorie vengono considerate distinte in ragione del loro differente livello di esperienza professionale, ricevono un trattamento economico e contrattuale diverso, con incarichi e responsabilità che non sono messi sullo stesso piano.

Quello relativo alla registrazione dei contratti del personale volontario è forse uno dei punti più critici della normativa in vigore. Secondo l’art. 29 della legge n. 47, infatti, il Ministero degli Affari Esteri effettua una valutazione sui progetti che gli vengono sottoposti dalle Ong idonee. Il Ministero valuta la conformità di tali progetti alle finalità della legge. Di fronte ad un meccanismo apparentemente semplice accade, nella prassi, che la maggior parte dei progetti per i quali le Ong richiedono la conformità vengono respinti, con il risultato che il personale volontario non può usufruire delle garanzie di legge (relative in particolar modo al pagamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi). 

3. Volontariato Internazionale italiano ed europeo

Al consolidamento della dimensione europea di politica di cooperazione allo sviluppo già affermata nel Trattato di Cotonou e riconfermate sia nel Trattato di Nizza che nel nuovo Trattato Costituzionale della UE non ha fatto riscontro alcuna iniziativa dell’UE volta ad armonizzare lo status ed il ruolo del volontario internazionale, a valorizzarne il suo specifico apporto in relazione alla costruzione dell’identità europea, a realizzare politiche di supporto e di promozione del volontariato internazionale, né azioni di garanzia minima di protezione sociale per i volontari internazionali.  È emblematico che nei progetti finanziati dall’UE relativi ai PVS, indipendentemente dalle singole specifiche linee di finanziamento, non è prevista/riconosciuta la figura del volontario internazionale, si parla di “personale espatriato” con cui la Ong di riferimento stipula un “normale”contratto di lavoro. Diversamente, molte legislazioni degli Stati membri della UE si occupano di volontariato internazionale e in qualche modo ne definiscono lo status ed il ruolo.

Nel confrontare alcune delle normative dei singoli Stati europei, emerge, da una parte, come tratto comune il ruolo svolto dalle organizzazioni di volontariato nella promozione e valorizzazione del volontariato internazionale. Sono le Ong che garantiscono ai volontari internazionali un “percorso” che partendo dalla selezione e dalla formazione pre-partenza li accompagna durante tutta l’esperienza nei Sud fino al loro reinserimento nel proprio Paese di partenza. È proprio attorno alla declinazione delle modalità di “accompagnamento” che le Ong strutturano il rapporto con i volontari internazionali con la consapevolezza che nelle diverse fasi caratterizzanti l’esperienza nei Sud c’è bisogno di un punto di riferimento “significativo” per i volontari. Inoltre, le Ong nella fase pre-partenza dedicano molto tempo nel “formare” al ruolo che il volontario dovrà ricoprire all’interno del progetto. Ruolo, che al di là della diversità dei contesti territoriali e culturali e, delle diverse aree d’intervento dei progetti, vede il volontario internazionale come un “agente di sviluppo locale”. Un soggetto incarnato e partecipe della vita di una comunità, di un territorio, il cui compito principale è creare le condizioni, le opportunità affinché le vocazioni, le aspirazioni, le potenzialità di una comunità-territorio possano esplicitarsi e realizzarsi. È colui che facilità la creazione di un logos comune all’interno di un contesto territoriale locale: valorizzando le esperienze passate, riattivando reti di comunicazione e di solidarietà, ricreando spazi di socializzazione tra tutti i soggetti presenti all’interno del territorio. La sua funzione è aiutare una “Comunità” ad essere la prima protagonista del proprio sviluppo e, nello stesso tempo, di mettere in relazione di prossimità Comunità del Nord con Comunità dei Sud. La valorizzazione della comunità, come soggetto artefice di cambiamento, è di segno opposto ai meccanismi-processi innescati dal liberismo economico e dal fenomeno della globalizzazione economica che segmentano, separano, dividono gli individui mettendoli in competizione l’uno contro l’altro. Quando una comunità diventa un soggetto critico, responsabile, capace di scelte alternative diventa un “pericolo” per chi detiene il potere, sia politico che economico. 

In Italia, invece, non esiste una normativa specifica su volontariato e volontario internazionale. La legislatura italiana utilizza, per tutelare i volontari internazionali, lo stesso strumento normativo previsto per la cooperazione internazionale. Occorre ricordare, che l’Italia è stata oggetto di critiche da parte della Commissione Europea per il fatto che non prevede, a differenza di molte altre Nazioni europee, alcun tipo di garanzia assicurativa per i volontari che si ritrovano ad essere disoccupati al loro rientro in patria dopo il servizio prestato all’estero.

Molte delle altre Nazioni europee, invece, prevedono, se pur in differente grado, un trattamento post-servizio volto al reinserimento o comunque alla tutela del volontario al rientro nel suo Paese (sussidi di disoccupazione, indennità di reinserimento, elaborazione di un “job list” che si basi sull’esperienza).

Inoltre, quella italiana è l’unica legge, tra quelle messe a confronto, che non prevede la possibilità per tutti i cittadini europei di partecipare, come volontari internazionali alle azioni progettuali realizzate dalle  italiane nei Sud. Ad esempio la legislazione tedesca prevede tale possibilità anche per gli immigrati. Per quanto riguarda la durata del servizio c’è una certa omogeneità fra le legislazioni analizzate: si richiede un impegno minimo di un anno, fino ad arrivare ad un massimo di sei. Solo l’Italia prevede contratti di breve missione (anche di durata inferiore ai 4 mesi circa riservati però alla sola categoria di cooperanti).

3.1 Corpo Civile di pace e Corpo volontario europeo di aiuto umanitario

Negli ultimi tempi la UE si è auspicata la nascita di due nuovi soggetti all’interno del mondo della cooperazione internazionale: il Corpo civile europeo di pace (ECPC) ed il Corpo volontario europeo di aiuto umanitario (EVHAC). La relazione Bourlanges/Martin, approvata dal Parlamento europeo nella seduta del 17 maggio 1995, a Strasburgo, ha riconosciuto, per la prima volta, la necessità, che "un primo passo per contribuire alla prevenzione dei conflitti potrebbe consistere nella creazione di un Corpo civile europeo della pace assicurando la formazione di controllori, mediatori e specialisti in materia di soluzione dei conflitti". Pensando un approccio globale inteso a creare la pace, che comprenda gli aiuti umanitari, la cooperazione allo sviluppo e la soluzione dei conflitti, dove gli interventi debbono essere coordinati a livello internazionale; riferiti ai bisogni della popolazione nella zona di conflitto; essere compatibili con la società civile e con gli altri attori sul campo; essere nonviolenti e distinti dalle azioni coercitive, flessibili e pratici; essere altresì in grado di contrastare fin dall'inizio l'escalation della violenza. Quale organo ufficiale, il CPCE è pensato come distinto dalle . Le sue attività dovrebbero basarsi su un'efficiente cooperazione con le  e rafforzandone e legittimando la loro presenza e il loro lavoro. L'attività del CPCE sarà strutturata ed organizzata indipendentemente dagli organi militari, pur basandosi sulla cooperazione con i militari laddove, le missioni del CPCE coincideranno con le operazioni per il mantenimento della pace. In ogni caso, i compiti del CPCE avranno un carattere esclusivamente civile. È un importante riconoscimento della UE al ruolo dei civili nel campo della prevenzione e della soluzione pacifica dei conflitti. Il riconoscimento della diplomazia civile come strumento di pace, che attraverso l’azione nonviolenta, la diplomazia popolare crea le condizioni perché i conflitti non si trasformino in “guerre” o, dove esse sono avvenute si ricreino le condizioni di convivenza pacifica.

Il trattato Costituzionale della UE prevede all’articolo III-321 l’istituzione di “un corpo volontario europeo di aiuto umanitario per inquadrare contributi comuni dei giovani europei alle azioni di aiuto umanitario dell'Unione.” (EVHAC), ma che è, per stessa ammissione della Commissione Europea, qualcosa di diverso dagli ECPC e, dovrebbe svolgere funzioni diverse e più ampie. Una struttura capace di inserire i giovani volontari europei in prima linea in situazioni di emergenza umanitaria, con la DG ECHO (l’Ufficio di Aiuto Umanitario della Commissione). 

In considerazione delle azioni identificate sia per il Corpo civile europeo di pace che per il Corpo volontario europeo di aiuto umanitario, spesso da realizzare in zone di conflitto, che comportano alti rischi di sicurezza e richiedono una implementazione sempre più professionale, molti ritengono che la proposta dei “Corpi” non sia riconducibile ed appropriata per la popolazione target dei giovani europei, inesperti volontari ancora da formare. Tuttavia, le ricerche condotte nel mondo delle Ong indicano che uno modello europeo di volontariato internazionale, sebbene diverso dalla pesante struttura pensata con l’EVHAC, potrebbe supplire alla mancanza di personale esperto e qualificato da utilizzare in situazioni di crisi ed emergenza umanitaria. 

Partendo dalla volontà espressa dalla UE occorre pensare percorsi diversi che da una parte rispondono alla domanda di professionalità ed esperienza richieste dalla “gravità” e “pericolosità” del contesto e delle azioni da compiere e dall’altra creino occasioni concrete d’impegno per giovani volontari europei aiutandoli ad acquisire abilità ed esperienza, ed ad essere protagonisti della costruzione di una società civile europea basata sulla solidarietà, la partecipazione, la cittadinanza attiva.

Conclusioni

La conoscenza del contesto europeo e dei vissuti del volontariato di Spagna, Gran Bretagna e Danimarca, possono fornire alcuni strumenti di riflessione complementare e articolabile per una futura e ulteriore promozione del volontariato.

Sul fronte comunitario l’acquisita consapevolezza dell’importanza del ruolo che il volontariato ha nella vita sociale ed economica dell’Unione europea può diventare la base per proseguire in modo efficiente ed efficace le attività di promozione presso l’Unione sul tema del Volontariato. Nelle raccomandazioni del parere del CESE le iniziative auspicate sia verso gli Stati membri che verso le istituzioni comunitarie possono diventare nel tempo un programma accuratamente logico che porterà ad una definitiva acquisizione da parte dei volontariati europei di un ruolo attivo e fondamentalmente riconosciuto nei processi di integrazione europea. 

Questo ruolo potrà avere fortissimi benefici, in un ottica di piena e allargata solidarietà transnazionale, che si estenda anche verso quei paesi di recente adesione ove il volontariato non ha avuto per anni la possibilità di svilupparsi.

Un volontariato forte in Europa e non solo, i cui diritti singoli e collettivi siano riconosciuti, diviene volano di solidarietà internazionale verso i Paesi del sud del mondo.

E così, in quest’ottica, la promozione del volontariato non risponde solo ad una maggiore acquisizione di diritti, ma anche e soprattutto, diventa il tramite per la difesa dei diritti di tutti coloro che del volontariato beneficiano sia in Europa che nei sud del mondo. Per quelle categorie di persone in difficoltà, verso cui l’Unione ha parlato di inclusione, ma che tutt’oggi sono fortemente escluse per condizioni socio economiche, per disagio, e che pertanto non attuano né godono neppur minimamente dello status potenziale di cittadinanza europea. 

L’Italia, alla stregua di altri Paesi, può beneficiare immensamente di una approfondita politica sul volontariato da parte dell’Unione europea che dia seguito a quanto auspicato dal Comitato economico sociale nel dicembre 2006 sul ruolo che il volontariato può avere nella società.

Siamo forse di fronte ad una sfida che si articola su più fronti e diversi livelli interattivi.

E’, infatti, augurabile che il volontariato italiano voglia guidare insieme ad altri Paesi una linea promozionale verso le istituzioni europee che volga all’accompagnamento e alla realizzazione di quelle indicazioni più significative, utili e pertinenti suggerite dal CESE, che va ricordato si è espresso su invito della Commissione stessa.

Sul fronte transnazionale la creazione di nuovi e forti sistemi di partenariati-quadro può avere diversi risvolti.

Confrontarsi con altri Paesi, in modo sistematico, dopo una prima fase esplorativa rappresentata anche da questo lavoro, può facilitare il vissuto del volontariato nel proprio contesto nazionale e suggerire soluzioni interpretative di annose questioni cui il volontariato è esposto. 

Talvolta infatti, come abbiamo visto nei casi di Spagna, Danimarca e Gran Bretagna, alcune prassi nazionali possono essere importate. L’attenzione riconosciuta e tutelata dalla norma verso il volontario, inteso come individuo o soggetto aggregato/organizzato, libero di attivarsi a livello nazionale o internazionale; la capacità interministeriale sistematica di trattare in tema di volontariato, coordinando i singoli ministeri nelle politiche a favore e sul volontariato indicano l’acquisita consapevolezza della necessità di un approccio fortemente trasversale che allo stesso tempo salvaguardi, protegga ed inquadri il fenomeno del volontariato sotto tutti gli aspetti, pragmatici, economici e sociali ma anche fiscali e valoriali, nessuno sminuendo l’altro.

La capacità di creare organismi intermedi la cui composizione assicuri la rappresentanza del volontariato ma che ponga lo stesso in un lavoro comune ufficiale con altre istituzioni, universitarie, locali, intermedie, significa consacrare pari ruolo al volontariato al di là della tradizionale classificazione di “Terzo”.

�	 Il gruppo di lavoro dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato, che ha collaborato alla ricerca è composto da: Giancarlo Cursi, Primo Di Blasio, Francesca Maggi, Stefania Mancini, Federica Parisi.


�	 Rappresentante Caritas presso l’Osservatorio Nazionale per il Volontariato.


�	 Ricercatrice incaricata dall’Osservatorio Nazionale per il Volontariato 


�	 “La condizione caritatevole rappresenta uno status, non una forma legale – un distintivo ufficiale che può essere appuntato a una vasta gamma di organizzazioni”. Tratto dal Prime Minister’s Strategy, Private Unit, Private Action, Public Benefit, London, Settembre 2002, p. 25.


�	 Volontariato e servizi al volontariato in alcuni paesi europei, in Il volontariato: una risorsa per le comunità locali, bilanci, problemi e proposte – VII Convegno Nazionale Biennale Enti locali e volontariato – Cesiav per Spes, Centro di servizio per il volontariato del Lazio, 2004;


�	 Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurare l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e , sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 2. , Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli ed associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.


�	 Dott.ssa Francesca Maggi, Funzionario della III° Divisione del Volontariato, Direzione Generale per il Volontariato e l’associazionismo e le formazioni sociali.


�	 Incaricata dell’Osservatorio Nazionale per il Volontariato.


�	 Rappresentante Focsiv presso l’Osservatorio Nazionale per il Volontariato 


�	 Volontaria in servizio civile presso Volontari nel mondo FOCSIV.
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